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LUGLIO. 

; * . . ■ * . 

Le quattro stagioni. 

é. 

I . » 

La parola luglio deriva dalla parola latina Julius, 
nome di Giulio Cesare. Questo mese era detto quintile 
nel calendario di Romolo, essendo esso il quinto mese 
cominciando T anno nel mese di marzo. Dopo la morte 
di Cesare y Marco Antonio gli fece dare il nome di 
Giulio in omaggio a quel grande uomo cde era nato 
nel giorno ii di tal mese ed a cui dovevasi la riforma 
del calendario di Romolo. 11 sole entra nel segno del 
leone verso il 22 luglio. 

— Ed eccoci in estate, ragazzi miei. 

— Com'è bella Testate! signor maestro, vorrei che 
fosse sempre estate: disse uno dei fanciulli. 

— Mi ricordo, Paolino, che nell'inverno, allorché fa- 
cevamo i nostri uomini di neve, dicevi: Vorrei che 
fosse sempre inverno; disse Giannetto. 

— Ed io mi risovvengo, soggiunse il maestro, che 
allorquando nella primavera la campagna ci offriva lo 
stupendo e grato spettacolo dei fiori, verdi tappeti ri- 
camati di tanti vaghissimi fiorellini che ci mandavano 
sul volto il balsamo dei loro olezzi, Paolino esclamava: 
oh durasse eternamente la primavera! Ora siamo al- 
l'estate, e perchè vedi quelle belle messi ondeggianti 
come un mare dorato, e le praterie smaltate di fiori 
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6 L'ESTATE. — LUGLIO 

e mangi le saporosissime ciliegie e le gustose fragole 
e tanti altri frutti che Iddio ci manda in questa sta- 
gione, vorresti che fosse sempre estate! eppure scom- 
metto che non appena spunterà l'autunno, lu escla- 
merai: oh come è bello l' autunno! Vorrei che (psse 
sempre autunno! non c'è più quel calore che ci op- 
primeva tanto; l'aria è dolce; il cielo è sereno; i 
tralci delle viti sono carichi di grappoli nereggianti; 
i rami degli alberi si piegano sotto il peso delle tante 
fruita .. Oh! com'è bello l'autunno! sicché a quel modo 
vorresti che non finisse mai V inverno, durasse sem- 
pre la primavera, fosse sempre eslate e perdurasse 
eterno l'autunno. Che cosa vuol dire questo desiderio, 
caro ragazzo?... 

— Lo dirò io, signor maestro, disse Giannetto. Che 
tutte le quattro stagioni sono buone. 

— Sì, figliuoli miei. Tutte le stagioni sono feconde 
di ricchezze e di piaceri. Il grande Iddio nella sua in- 
finita provvidenza e sapienza, ha fatto sì che in ogni 
tempo, in ogni giorno, in ogni istanie l'uomo si vegga 
costretto dalla voce che si leva da tutta la natura che 
lo circonda ad adorare in lui il supremo creatore di 
tante meraviglie, il suo generoso benefattore ed il suo 
amorevolissimo padre. 

Un debito d'umanità. 

Un giovane .pittore arrivato a Modena senza più un 
soldo in tasca, chè assalito da malandrini per via era 
staio derubalo di tutto quanto seco portava, pregò un 
artigiano che gli trovasse un luoguccio dove potersi 
ricoverare e riposare per carità ; il buon artigiano 
gli offrì un letticciuolo nella sua casetta , ed un po- 
sticino al suo povero desco. Intanto il giovane pittore 
si diede attorno in cerca di lavoro, ma non trovò 
nulla; il buon artigiano lo andava incoraggiando, e 
cercava mettergli speranza nell'anima, allorché il pit- 
tore ammalò. Da quel giorno l'artigiano raddoppiò di 
fatica per soccorrere il suo infermo: finalmente dopo 
lunga malattia, mercè le cure ed i grandi sacrifìzii del- 
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l'artigiano, il pittore ristabilì, e pochi giorni dopo la 
sua guarigione ricevette dalla sua famiglia una con- 
siderevole somma. Tutto allegro il giovine artista di 

{)otere ricambiare l'artigiano di quanto aveva fatto per 
ui, gli offrì metà del danaro ricevuto: ma il generoso 
operajo rifiutò il danaro dicendogli: È un debiio che 
voi avete contratto verso il primo uomo onesto che 
vedrete nella sventura: soccorretelo alla vostra volta, 
e voi vi sarete sdebitato con me. 

La scrittura. 

Fu una grande invenzione, fanciulli miei, quella di 
trovare il modo di conservare la parola fugace sul 
metallo, sul legno o sulla carta. 

Trascorsero al certo molti secoli prima che uomo 
concepisse l' ardita idea di scrivere tutto un volume. 
Le più antiche scritture furono incise sulla pietra, e 
cosi si potè conservar memoria e tramandare ai po- 
steri i fatti più importanti delle nazioni, le vittorie 
riportate sui nemici, le leggi fondamentali dello Stato, 
le poesie ed i racconti più cari alle moltitudini. Le 
leggi e le narrazioni di Mosè e le poesie di Omero 
sono i più antichi libri che pervennero fino a noi. Più 
tardi la scrittura si diffuse e si ebbero pubblicazioni 
letterarie e scientifiche. Nacque il desiderio di posse- 
dere gli scritti reputati più meritevoli, e mancando 
ogni altro mezzo di riproduzione, si affidò la copia dei 
lavori originali ad appositi incaricati. La professione 
del copista od amanuense godette molto favore, fu lu- 
crativa ed onorata. A Roma, nelle grandi città del- 
l'Asia e della Grecia, comparvero gF intermediarii — i 
librai — che stipendiando copisti, furono in grado di 
soddisfare le domande di manoscritti che venivano vi- 
vamente ricercali da ogni parte e si pagavano a caris- 
simo prezzo. Le botteghe dei librai furono frequentate 
da filosofi, da persone di spirito, da oziosi: vi si par- 
lava di politica, di scienza, delle novità del giorno , 
come presentemente nei caffè e nei circoli. 

1 ricchi possedevano schiavi scelti, pagati a caro 
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prezzo, occupati esclusivamente nelle copie delle opere 

{)iù celebri che poi figuravano con gran pompa nelle 
oro biblioteche. Alcuni ricchi bibliofili tenevano presso 
di sè fino a cento amanuensi ad un tempo. Le copie 
che cosi si ottenevano non riescivano sempre fedeli; 
la fretta o V ignoranza degli amanuensi produsse ma- 
noscritti pieni di errori. 

U invasione dei barbari e la caduta dell' impero ro- 
mano immerse l'Europa nelle tenebre; i manoscritti 
furono dispersi, gli studii vennero completamente tras- 
curati; mostravasi a dito chi sapeva leggere e scri- 
vere. Formavano eccezione i sacerdoti ed in particolare 
i monaci, che chiusi nei loro conventi, dedicavano gran 
parte del loro tempo alla riproduzione di antichi ma- 
noscritti, in ispecie di opere religiose. 

Al risorgere della civiltà i manoscritti divennero ri- 
cercatissimi e si pagavano un prezzo che a noi che 
con pochissima spesa e nessuna fatica possiamo acqui* 
stare le opere che più c'interessano, sembrerebbe fa- 
voloso. Una Bibbia si pagava persino 1000 fiorini (J'oro! 
Chi donava un manoscritto acquistava fama di bene- 
fattore. Si davano a prestito manoscritti verso com- 
pensi talmente esorbitanti, che chi non era danaroso 
doveva rinunciare per sempre ai vantaggi della lettura. 
Per conseguenza i ricchi soltanto potevano possedere 
questi preziosi manoscritti; la massima parte del ge- 
nere umano trovavasi immersa nella più profonda igno- 
ranza. Gli accorti dominatori, anziché favorire la dif- 
fusione delle idee e la cognizione della verità cercavano 
ogni mezzo per celare questa ed impedir quella: guai 
all'incauto che ardiva scrivere il vero per illuminare 
le moltitudini! La prigionia, le torture, i supplizii più 
crudeli punivano chi avesse osato dare ascolto alla 
propria ragione, ed il boja dopo aver giustiziato il 
colpevole ne abbruciava pubblicamente i preziosi ma- 
noscritti. Per buona sorte del genere pmano questo 
stato di cose ebbe un termine al comparare della slampa, 
massimo fra i beneficii di cui gode l'umanità. Ciò che 
prima non poteva esser ledo che da pochissimi indi- 
vidui, mercè il meraviglioso ritrovato della stampa, 
potè esser letto da tutti. 
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f 1 

La luce. Gli specchi. 

Noi vediamo gli oggetti ad una certa distanza, dun- 
que bisogna ammettere che fra l'occhio e gli oggetti 
c'è qualche cosa, per via della quale si compie la vi- 
sione; questa cosa che tiene in comunicazione il mondo 
esterno con l'organo della vista si chiama luce. Per 
quanti godono del senso della vista la luce è una fonte 
inesauribile di godimenti, è un magico legame che ci 
pone in rapporto con tutto l' universo visibile, che vince 
ogni distanza, che varca ogni abisso. La luce ci fa 
apprezzare la bellezza delle gradazioni delle tinte, la 
varietà delle forme. L'influenza della luce si estende 
su tutto il nostro organismo; nei giorni piovosi o neb- 
biosi siamo mesti e melanconici ; quando il cielo è se- 
reno ed un bel sole risplende sull'orizzonte siamo ilari 
e gai. 

Alcuni corpi come il sole, le stelle fisse, una bra- 
gia, il ferro rovente ecc., splendono di luce propria, 
sono visibili per sè medesimi e perciò diconsi lumi- 
nosi; altri corpi all' incontro che diconsi oscuri, non 
riescono visibili se non quando sono rischiarati da qual- 
che corpo luminoso. Appartengono alla seconda cate- 
goria la maggior pane dei corpi che non possiamo 
scorgere se non quando sono illuminati dal sole o da 
qualche sorgente artificiale di luce. Anche la luna ed i 
pianeti sono corpi oscuri e noi li vediamo per virtù 
del sole che gli illumina. 

Un filo di luce che s'immagini ridotto al minimo di 
sottigliezza dicesi raggio di luce. Un complesso di più 
raggi vicini si chiama fascio di luce. La bianca luce 
che il sole spande sulla natura è la sorgente di tutti 
i colori brillanti ed oscuri che vediamo nei corpi. L'il- 
lustre Newton fu il primo a scoprire questa verità, va- 
lendosi d'un mezzo semplicissimo. Egli eseguì un'e- 
sperienza, che voi tutti potrete ripetere, con un prisma 
triangolare di vetro. Chiamasi prisma un pezzo di vetro 
racchiuso da due facce triangolari e parallele, e da tre 
faccie pflrallelogrammiche ben levigate. Per comodità 
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dell'osservatore si suol montare il prisma sopra una 
guarnitura di metallo sostenuta da un piede entro al 
quale essa scorre a dolce sfregamento, in modo che 

11 prisma può essere alzato od abbassato a piacere e 
le sue facete parallelogrammiche possono inoltre ri- 
cevere qualunque inclinazione, girando opportuna- 
mente il bottone a sinistra. Ed ora immaginiamo di 
entrare in una stanza perfeitamente oscura con le im- 
poste ben chiuse, ed immaginiamo che in una di esse, 
esposta ai raggi solari, sia praticato un piccolo forel- 
lino che andrebbe a colpire il pavimento della stanza 
formandovi una imagme rotonda e bianca. Collochiamo 
ora il nostro prisma in guisa che sia colpito di fianco 
dai raggi solari che sono entrati nella stanza attraverso 
al forellino; quei raggi attraversando il prisma si rifran- 
geranno, ovvero deveranno dalla direzione primitiva, 
ed in luogo della piccola imagine circolare che avevamo 
prima sul suolo, vedremo sulla parete o meglio ancora 
sopra un lenzuolo od altra superficie bianca tesa verti- 
calmente ad otto o dieci passi dal prisma, vedremo una 
splendida apparizione; una lista luminosa, terminata la- 
teralmente da linee rette (tig. 37) ed arrotondate alle due 




Fig. 37. — Spettro solare. 

estremità, superiore ed inferiore. Quella lista luminosa 
riprodurrà, con le tinte più vivaci e con le gradazioni 
più insensibili, i bei colori dell 1 arcobaleno. A questa 
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lista colorata si è dato il nome di spettro solare: in 
esso si ravvisano sette tipi o colori principali: rosso, 
aranciato, giallo, verde, azzurro, indaco e violetto; 
diciamo colori principali, perchè fra l'uno e V altro 
non c'è Una esatta linea di demarcazione, ma si passa 
insensibiimenie dal rosso al rondato, da questo al 
giallo, e così di seguito per gradazioni così sfumanti 
che non è assolutamente possibile dire dove finisca 
un colore ed incominci il seguente. Ed ora se vogliamo 
ricomporre nuovamente la luce in quel primo cer- 
chietto bianco che avevamo già osservato sul pavi- 
mento, basterà prendere uno specchio concavo e col- 
locarlo" in faccia ai rajrgi colorati che partono dal 
prisma. Quello specchio riunisce in un punto solo tutti 
i raggi colorali, e se nel punto di riunione collo- 
chiamo uno schermo di cartone vedremo riprodursi 
sovr'esso quel cerchietto bianco da noi veduto sul 
pavimento. 

Studiando la storia avete letto che Archimede dal- 
l'alto delle mura di Siracusa, sua pai ria, riesci ad ab- 
bruciare mediante il calore solare concentrato da spec- 
chi concavi, le navi romane che l'assediavano: proba- 
bilmeme egli non potè servirsi d'un vero specchio 
concavo, ma piuttosto d'un complesso di molti specchi 
piani disposti circolarmente intorno ad un punto, e 
leggermente inclinati fra loro in guisa da formare una 
superficie poco diversa dalla sferica. 

Nel 1747 il celebre naturalista Buffon volle rinno- 
vare l'esperienza di Archimede. Costrusse nel modo 
testé indicato, uno specchio concavo composto di 154 
specchi piani disposti come scorgesi nella figura 38, 
e con esso esegui pubblicamente nel giardino bota- 
nico di Parigi numerosi ed interessanti esperienze. 
Esposto lo specchio ai raggi solari potè infiammare in 
por hi istanti della legna alla distanza di 68 metri, fon- 
dere lo stagno ed arroventare il ferro. E ciò perchè 
nel mezzo d'uno specchio si concentra non solo la 
luce ma anche il calore emanato dai corpi; e come i 
raggi della luce che partono dai corpi quando incon- 
trano una superficie riflettente ne vengono rimbalzati 
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in linea retta, così i raggi calorifici vengono anch'essi 
rimbalzati seguendo lo stesso andamento dei raggi lu- 
minosi. 




Gli specchi piani ci riproducono le immagini alla 
naturale grandezza, gli specchi sferici concavi in- 
grandiscono gli oggetti, e gli specchi convessi li rim- 
piccioliscono. 

Però gli specchi concavi riproducono la immagine di- 
ritta ed ingrandita, qualora V oggetto di cui si vuole 
riprodurre l'immagine si metta di fronte allo specchio; 
ma se invece lo specchio concavo si mette in modo 
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che l'oggetto non gli stia di fronte ma di fronte in- 
vece gli stia uno schermo qualunque, un foglio di carta 
per esempio, sicché i raggi che si dipartono dall'og- 
getto di cui si vuol vedére la immagine rimbalzino 
in modo da andare a colpire il foglio di carta, noi ve- 
dremo su quel foglio la immagine dell'oggetto, ma al 
rovescio e piccolissima. 

Carità verso gli animali. 

Un contadino che spesso recavasi in casa del padrone 
del podere da lui tenuto in affitto, un giorno portò a 
regalare al piccolo figliuoletto del suo padrone una 
passera che aveva tolto allora allora dal suo nido. 

Gigino, che non aveva che cinque anni, al vedersi 
regalato quel caro uccelletto, incominciò a carezzarlo 
e baciucchiarlo, indi saltellante di gioja, corse a mo- 
strarlo a suo padre. — Babbo, babbo, vedi la bella 
passera che m'ha portato papà Giorgio: senti come 
grida. 

— Si lamenta, povera bestiolina, rispose il padre. 

— Si lamenta? E perchè? soffre forse? 

— Essa siavasene nel suo nido a riscaldare e nu- 
trire i suoi figliuoletti, e ne l'hanno strappata. 

— Ohi e che sarà di quei poveri passerini? 

— Meschinellit si lamentano anch'essi e chiamano 
la loro madre e se essa non ritornerà moriranno di 
fame e di freddo. 

— Ohi non moriranno! sclamò Gigino, ed avvici- 
natosi alla finestra aprì la mano in cui teneva l'uc- 
cello, e lo lasciò libero. Quello cacciò un grido di 
gioja e dispiegò il volo verso il suo nido. Gigino gli 
tenne dietro cogli occhi per qualche istante. Quando 
l'uccello fu sparito ed egli si rivoltò, incontrò le lab- 
bra di suo padre che gli scoccarono sul volto un so- 
noro bacio. 
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Roma, 

Og*i, fanciulli miei, cominceremo il nostro viaggio 
neir Italia centrale. 

L'Iiaha centrale comprende Roma, la sua Comarca, 
le Marche e l'Umbria, i due Abbruzzi ultra, la To- 
scana, e dell'Emilia le due prefetture di Ravenna e 
Forlì. 

Roma comprende la sua Comarca, la quale è for- 
mata dil bacino inferiore del Tevere; ed i circondari! 
di Civitavecchia, Viterbo, Velletri e Frosinone. 

Roma capitale quasi di tutto il mondo al tempo degli 
imperatori romani, indi capitale del mondo cristiano, 
ed oggi capitale anche del Regno d'Italia, è edificata 
su sette colli ed intersecala da! Tevere. 1 magnitìci ed 
immensi monumenti della sua passala potenza e delle 
sue glorie amiche la rendono oggetto di profonda am- 
mirazione a tutti coloro che si recano a visitarla. Fu 
detta eterna, perchè eterna durerà la storia della sua 
grandezza! Roma conta circa 200 mila abitanti. 

Civitavecchia è città importante soltanto per le sue 
fortificazioni e pel mirabile porto del tempo dell'im- 
peratore Trajano; il suo territorio è incoko e malsano. 
I suoi abitanti sono circa 10.000. 

Viterbo è sita alle falde del monte Cimino. Le sue 
mura sono guernite di torri. I suoi abitanti sono circa 
14.000. 

Velletri sorge cinta di vecchie mura sul declivio dei 
monti Albani. La sua maestosa cattedrale di architet- 
tetura gotica, e la chiesa dei domenicani meritano par- 
ticolar menzione. L'aria v'è malsana a causa delle pa- 
ludi pontine. I suoi abitanti sono circa 13.000. 

Frosinone è antichissima e piccola città fabbricata 
alle falde d' una collina. Il clima verso i monti v'è sa- 
lubre, ma verso il mare è mori ifero a causa delle pa- 
ludi pontine. Essa conta 10,000 abitanti. 

La popolazione della provincia romana ascende a 
circa 750 mila abitanti. 
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Il piccolo Carlo. 

Guardatelo, ragazzi miei, quel caro fanciullino, egli 
non ha che sei anni soltanto ; ebbene non appena 
la mattina lo si desta perchè si levi dal letto, scippa 
fuori dalle coltri in un momento, ed in dieci minuti 
s'è bello e vestito da sè; si lava quindi il viso e le 
mani, ed inginocchiatosi innanzi alla sua piccola sedia 
ripete le sue preghiere così raccolto e modesto chj ei 
sembra un angioletto. Appena finite le sue preghiere, 
egli va a dare il buon giorno al babbo e alla mamma 
e bacia loro la mano. Vedete come tutti gli vogliono 
bene perchè è così docile ed affettuoso. La mamma 
va tosto ad approntargli la colazione che egli, al so- 
lito, mangia un po'iroppo di fretta, ma sapete perchè? 
per trovarsi sempre uno dei primi alla scuola. Ec- 
colo alla scuola. Entra e saluta graziosamente e con 
rispetto il maestro. Durante il tempo delle lezioni, sta 
così quieto ed attento a quello che il maestro dice, che 
è un incanto a vederlo. Alla sua tenera età sa leg- 
ere, scrivere bene e fare anche i conti per benino, 
itornato a casa, eccolo a tavola con il babbo e la 
mamma: quale compostezza è la suat non appoggia 
mica sulla mensa i gomiti come fanno tanti fanciulli, 
non gitta nulla per terra, non si balocca nè colla for- 
chetta nè col coltello nè col cuccbiajo. Allorché vuol 
bere, ripulisce le sue labbra ed ingoja il boccone, non 
beve mai a bocca piena. Egli non fa il chiasso, anzi 
non parla se non per rispondere a ciò che gli si do- 
manda: si tien ritto sulla sedia, non dimena le gambe, 
N non dondola il capo, non prende grossi bocconi e non 
mangia in fretta. Non si lamenta mai di ciò che gli si 
dà; che anzi con bel garbo ringrazia ora il babbo ed 

ora la mamma quando gli danno qualche cosa. 

✓ 

Gli Ostrogoti e i Longobardi in Italia. 

« 

Odoacre aveva già per quattordici anni governato 
Roma, allorché Teodorico re degli Ostrogoti venne 
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in Italia a combatterlo, lo vinse e lo fece uccidere a 
tradimento. Sotto il governo di Teodorico P Italia go- 
dette trentatre anni di pace. 

Teodorico pubblicò provvide leggi, riordinò le scuole 
di Milano e di Pavia, e fabbricò grandiosi edifìzii. Egli 
cessò di vivere anzi tempo straziato dal rimorso per 
aver fatto morire con barbaro supplizio il filosofo 
Boezio ed il senatore Simmaco. 

Dopo Teodorico sette altri re governarono l'Italia, 
allérchè l'imperatore di Costantinopoli Giustiniano af- 
fidò al generale Belisario P impresa di riconquistarla. 
Molte furono le vittorie di quel generale, ma venuto 
la seconda volta in Italia, ne fu richiamato avendolo 
i suoi nemici calunniato, ed in vece di lui vi fu man- 
dato il generale Narsete, il quale vinse in sanguinose 
battaglie i due ultimi re Ostrogoti. L'Italia per le con- 
tinue guerre era diventata un deserto. Narsete la go- 
vernò per quindici anni, indi essa passò sotto il domi- 
nio dei Longobardi, giacché il re longobardo Alboino 
alla tesia d'un esercito calò in Italia e ne occupò una 
parte. Ucciso in Verona Alboino, gli successe Clefi, 
il quale dopo 17 mesi di governo morì per opera di 
un suo confidente. Per dieci anni vi fu interregno, fin- 
ché fu proclamato re Amari, il quale sposò Teodolinda 
di Baviera, che convertì alla fede i Longobardi, in 
massima parte ariani. Teodolinda, morto Autari, sposò 
il nuovo re Agilulfo e dedicossi tutta ad opere pie, 
fondò ospedali, fabbricò chiese, e tra le altre edificò 
il San Giovanni di Monza. Morto Agilulfo, regnarono 
altri re longobardi, i quali oppressero barbaramente 
l'Italia, finché nel 712 fu eletto re Liutprando, che 
regnò con saggezza per 32 anni. 

Le lenti. Gli occhiali. 

Chiamasi lente un disco di sostanza trasparente, le 
cui superficie laterali sono ambedue curve, ovvero 
P una è curva e l'altra piana. Il più delle volte le lenti 
sono fatte di vetro o di cristallo, e per facilità di co- 
struzione si dà loro una curvatura sferica. 
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Si possono distinguere sei specie di lenti (fig. 39): 




1 2 3 4 5 6 

Fig. 39. — Varie specie di lenti. 



1 a Lente biconvessa ossia convessa in ambe le sue 
facce; 2. a lente piano convessa cioè piana in una delle 
sue superfìcie, convessa neir altra; 3. a concavo convessa 
cioè concava da una parte e convessa dall' altra; 4. a bi- 
concava cioè concava da ambo le parti; 5. a piano con- 
cava cioè piana in una delle sue facce e concava nel^ 
l'altra; 6. a convessa concava cioè convessa da una parte 
e concava dall'altra. 

I più semplici fra tutti gli strumenti ottici sono gli 
occhiali ordinari. Essi furono inventati verso la fine 
del tredicesimo secolo da Salvino degli Armati fiorentino. 

Se accostiamo un oggetto agli occhi, come una scrit- 
tura ad esempio, potremo fino ad un certo punto ve- 
derla distintamente, ma se l'accostiamo di troppo, essa 
comincerà ad apparirci confusa, come ci sembrerà pa- 
rimenti confusa finché non si potrà più distinguere 
ove P allontanassimo di troppo dai nostri sguardi. Ciò 
vuol dire che per distinguere bene gli oggetti essi 
debbono trovarsi ad una data distanza dai nostri oc- 
chi : una tale distanza si chiama distanza della visione 
distinta. La distanza visuale però non è la stessa per 
tutti gli uomini : comunemente essa è di 25 a 30 cen- 
timetri. Alcuni però veggono chiaramente un oggetto 
anche alla distanza di 50 a 80 centimetri, e persino 
d'un metro; costoro diconsi presbiti; altri all'incontro 
veggono nettamente gli oggetti alla vicinanza di 20 o 
di 15 centimetri, e questi diconsi miopi. 

Per rimediare dunque al difetto dei presbiti si usano 
le lenti biconvesse, mercè le quali si ottiene un'imma- 
gine dell'oggetto ingrandita ed allontanata e quindi 
conforme alla distinta visione del presbite. Per i miopi 
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al contrario occorrono le lenti biconcave, mercè le quali 
le immagini degli oggetti riescono bensì impicciolite , 
ma ravvicinate airocchio che perciò può scorgerle net- 
tamente. 

Microscopii. 

Osserviamo i meravigliosi effetti che si possono ot- 
tenere combinando opportunamente più lenti-, ricavan- 
done quei preziosi strumenti che diconsi microscopii 
o lelescopii, a seconda che servono a farci vedere og- 
getti molto più piccoli, i quali benché vicini sfuggi- 
rebbero per la piccolezza ai nostri ocqhi, ovvero og- 
getti grandi sì, ma troppo lontani per essere scorti ad 

occhio nudo. . 

I microscopii (dalla parola greca micros che significa 
piccolo) perchè ingrandiscono i piccoli oggetti ai no- 
stri occhi, sono di due specie, semplici o composti. 

Gli antichi per ottenere immagini ingrandite di og- 
getti piccoli li guardavano attraverso ad un globo ri- 
pieno d' acqua. Senza di esso sarebbe stato impossi- 
bile agli incisori della antichità di eseguire sui cammei 

o pietre dure, quei minutis- 
simi lavori che appena si 
scorgono ad occhio nudo, 
indi a non molto ai globi fu- 
rono sostituiti piccoli mezzi 
globi, i quali menarono al- 
l'idea di costruire le lenti 
biconvesse. Una lente bi- 
convessa dunque è un mi- 
croscopio semplice. Per co- 
modità dell'osservatore che 
vuol servirsi del microsco- 
pio semplice (fig. 40) la lente 
biconvessa viene incasto- 
nata inunanello^,il qualeè 
attaccato all'estremità d'un 
piccolo braccio metallico o- 
fìs. io. - Mkrotcopio tempiice. rizzontale che è adattato alla 
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sommità d'una colonnetta di metallo, la quale si erge 
sopra un basamento di legno. Immediatamente sotto 
alla lente si vede una piastra forata nel mezzo B, detta 
porta-oggetti, sulla quale si collocano due lastrine di 
vetro C; fra queste «lue lastrine sia l'oggetto che vuoisi 
esaminare. Il porta-oggetti è sostenuto amb/ esso oriz- 
zontalmente da un piccolo braccio metallico che può 
essere alzato od abbassato a piacere: esso vien fis- 
sato nella posizione prescelta, girando una vite di 
pressione D % e così V oggetto da esaminarsi può es- 
sere accostalo od allontanato dalla lente. Per ultimo 
vedete uno specchietto concavo M adattato al piede 
della colonnetta; esso ha l'ufficio di ricevere alla sua 
superficie la luce diffusa nell'atmosfera e di rifletterne 
quanto più è possibile sull'oggetto affinchè l'imma- 
gine risulti ben chiara e distinta. Per servirsi del mi- 
croscopio semplice si pone l'occhio a grande vicinanza 
della lente, e si muove il porta oggetti, alzandolo od 
abbassandolo, fino a che l'immagine dell'oggetto so- 
vr'esso collocato, risulta della massima nitidezza. Que- 
sto strumento però in molti casi è insufficiente, poi- 
ché mediante una sola lente non è poss bile ottenere 
notevoli ingrandimenti senza nuocere alla chiarezza 
dell'immagine. Il massimo ingrandimento che si può 
ottenere guardando un oggetto attraverso ad un mi- 
croscopio senza che l'immagine risulti confusa, cor- 
risponde a circa centoventi volte nel senso lineare (in 
lunghezza od in diametro). 
Quando l'osservazione esige maggiori ingrandimenti 



volta verso il 1572 da un dotto olandese per nome 
Cornelio Drebbel, quello stesso a cui da molti vuoisi 
attribuire la invenzione del termometro. 

Il mercante riconosce, mercè il microscopio, l'intima 
composizione dei tessuti e giudica della loro bontà, 
l'autorità scopre i truffatori, che, per amor di guada- 
gno, tradiscono il pubblico vendendo sostanze alimen- 
tari alterate o falsificate, il medico stabilisce la na- 
tura di alcune malattie, mercè V esame microscopico 
del sangue o d'altri umori del paziente. 




usato per la prima 
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Fa anche inventato un altro microscopio, chiamato 
microscopio solare, per mezzo del quale in una camera 
oscura si veggono comparire sopra uno schermo bianco 
le immagini degli oggetti straordinariamente ingranditi. 
Mercè questo strumento (che dà la comodità a molte 
persone di vedere nello stesso tempo sullo schermo 
la immagine dell'oggetto ingrandito) un capello finis- 
simo vi sembra grosso quanto il manico d' una gra- 
nata; una pulce sembra un montone; una gocciola di 
acqua vi sembrerà cosi grande da poter chiaramente 
distinguere in essa tale e tanta popolazione di anima- 
letti di parecchie specie e di ogni grandezza da do- 
verne rimanere sbalorditi (fig. 41). E quegli animaletti 
vivono degli avanzi d'altri animali ancora più imper- 
cettibili, cui neppure il microscopio solare può rive- 
larci I 
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che l'animale infinitamente piccolo fosse il così detto 
pelliccilo, che è della grossezza d'un grano di sabbia: 
dopo la invenzione del microscopio, fu riconosciuto 
invece che mille milioni di corpi viventi che si sco- 
prono col microscopio nell'acqua comune non danno, 
presi insieme, la grossezza d'una grano di sabbia o 
di un pelliccilo che n'è l'equivalente. 

I Franchi e Carlomagno. 

Al dominio dei Longobardi in Italia successe quello 
dei Franchi. Essi erano una confederazione di tribù 
germaniche retta da principi indipendenti, finché Clo- 
doveo non la raccolse tutta sotto il suo comando fon- 
dando cosi la dinastia dei Merovingi. Glodoveo si fece 
battezzare ed ebbe da Roma il titolo di re cristianissimo 
che restò poi sempre ai sovrani di Francia. Morto 
Clodoveo, i suoi successori non gli somigliarono affatto ; 
essi regnarono finché Pipino fattosi proclamare re dei 
Franchi, chiuse in un convento 1' ultimo dei Merovingi 
e fondò la dinastia dei Carolingi. 

Pipino accolse con grandi onori il papa Stefano II, 
allorché questi si condusse in Francia ad implorare 
il suo ajuto contro Astolfo re Longobardo, il quale 
aveva intimato al senato ed al popolo romano di giu- 
rargli obbedienza. Per lo che, calato Pipino in Italia, 
tolse ad Astolfo tutto quanto aveva usurpata e ne fece 
dono alla Chiesa romana. Alla morte di Astolfo successe 
Desiderio, che ricominciò a molestare i papi, e questi 
ricorsero nuovamente a Pipino; ma Pipino indi a poco 
morì, ed il regno andò diviso tra i due suoi figli Carlo- 
manno e Carlo che poi fu detto Magno. 

Carlo Magno eletto solo monarca (perchè suo fra- 
tello era morto, ed egli aveva spogliato i nipoti del- 
l'eredità paterna) fu un gran principe, illustre guer- 
riero, insigne conoscitore di lingue, di scienze e di 
lettere. Egli sposò £rmengarda figlia del re Longo- 
bardo Desiderio; ma dopo un anno avendola ripudiata, 
Desiderio per vendicarsi dell'oltraggio, premuro il papa 

Altavilla, L' Estate. % 



Digitized by Google 



22 L* ESTATE. — LUGLIO 

Adriano ad ungere come re di* Francia i nipoti di Carlo 
Magno, che si erano ricoverati presso di lui. 

Il papa rifiutò e Desiderio distrusse in gran parte 
il patrimonio detto di San Pietro, per lo che il papa 
implorò il soccorso del re di Francia. 

Carlo Magno venne alle Chiuse delle Alpi per com- 
battere Desiderio. Le chiuse erano assai ben custodite 
dalle schiere di Adelchi figlio di Desiderio, sicché Carlo 
Magno vedendo inutili i primi tentativi, mosse per ri- 
tornarsene, ma avendogli un diacono di Ravenna in- 
dicata una via sconosciuta, piombò improvviso sui Lon- 
gobardi, e li disfece. Desiderio fu rinchiuso in un mo- 
nastero, e Adelchi venuto in Italia per combattere 
nuovamente il re di Francia, morì sul campo. 

Carlo Magno incoronato a Roma da Papa Leone 
nell'800, introdusse in Italia il vassallaggio, ed i più 
valorosi regalò di terre regie chiamate feudi. Dissipò 
r ignoranza, protesse gli studii e l'agricoltura, e morì 
nell'814 dopo 46 anni di regno. 

Pipino, figlio di Carlo Magno e re d'Italia » tentò sog- 
giogare i Veneziani, ma le sue navi date in secco nei 
bassi fondi di Venezia, furono in gran parte distrutte 
col fuoco dai Veneziani per l'astuzia e l'ardimento di 
Angelo Partecipazio. Questi, nominato Doge, trasferì 
a Rialto la sede del governo; sessanta isole circo- 
stanti le si congiunsero per mezzo di ponti e su di 
esse fu costrutta l'attuale Venezia. 

Varii altri re Carolingi si successero in Italia, la cui 
storia è un tessuto d'intrighi, di perfìdie e di sangue. 
L'ultimo della famiglia di Carlo Magno fu Carlo il 
Grosso, il quale aborrito da tutti perchè abbrutito 
dall' intemperanza, fu dichiarato decaduto dal trono, 
e l'impero di Carlo Magno andò in rovina dopo di 
aver regnato i Franchi in Italia 115 anni. Il solo Lu- 
dovico Il dei Carolingi, che regnò in Italia nell'88ò\ 
adoperossi a cacciarne i Saraceni. 
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Gli è vero Giannetto che il tuo nonno ti amava tanto 
tanto?... 

— Sì che gli è vero, ed anch'io lo amava e lo ri- 
spettava tanto. Allorché ogni anno dopo le vacanze 
autunnali io mi preparava a lasciare il villaggio per 
ritornare in città a ripigliarvi gli studii,il mio nonno 
mi conduceva nella sua camera, e là rimpinzava il 
mio borsellino di monetucce d'argento tutte nuove e 
lampanti , le quali dovevano servir^ per le mie piccole 
spese o per l'acquisto di libri, o per allietarmi di 
qualche onesto passatempo. Dopo di ciò mi prendeva 
per le mani, mi serrava fra le sue ginocchia e mi di- 
ceva « Fanciullo mio, la vita per te comincia, per me 
va a finire: tu sorgi, io tramonto! Quando ritornerai 
al villaggio, Dio sa se mi troverai fra i vivi. Qualunque 
cosa accada, benediciamo però sempre il nome del Si- 
gnore, il quale fa tutto per il nostro meglio. Ma quando 
tu sarai lontano da me, e dopo la mia morte, cerca d'es- 
ser sempre tale quale desideri comparire ai miei oc- 
chi; quando ti prepari a qualche azione, pensa a que- 
ste tre cose — Iddio mi vede — Che direi se vedessi 
un altro a fare quest'azione? — Che direbbe mio nonno 
se ei lo sapesse? — Poi mi faceva inginocchiare... Oh io 
P ho innanzi affli occhi il mio buon nonno come fosse 
jeri, allorché alzando gli occhi al cielo, con la sua te- 
sta calva scoperta, posava sul mio capo le sue mani 
distese e mi benediceva. A me sembrava che quella sua 
benedizione mi rendesse più forte, e assai più capace 
di poter fare tutto il bene possibile. Mi pareva che 
per la bocca del mio buon nonno mi parlasse Iddio. 
I suoi consigli mi rimasero sempre impressi nell'animo 
ed ogni volta che mi capita di fare una buona azione 
io dico a me stesso: Se la farò, il nonno mi benedirà. 

Oh la benedizione dei vecchi quanto è preziosa , o 
fanciulli! Se nella vostra famiglia vi sono dei vecchi, 
venerateli e pregate Iddio perchè ve li conservi lun- 
gamente. 
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L'Italia sotto i re italiani. 

Caduto il dominio dei Franchi in Italia, quattro si- 
gnori italiani se ne contesero il governo neir 888. Tra 
essi fu preferito Berengario, duca del Friuli, il più po- 
tente fra loro. Ma ben tosto coloro stessi che avevanlo 
eletto re, elessero poco dopo a re d' Italia Guido duca 
di Spoleto. Per lo che Berengario per sostenersi sul 
soglio chiamò in suo soccorso Arnolfo re di Germania, 
mentre Guido per opporgli resistenza invitava in pro- 
prio ajuto le armi di Francia. Sceso il re tedesco in 
Italia, la conquistò, e invece di consegnarla a Beren- 
gario la tenne per sè, e fecesi incoronare a Roma da 
papa Formoso. Appena partito però Arnolfo, le guar- 
nigioni tedesche furono scacciate dagli Italiani, e Be- 
rengario, dopo aver vinto Lamberto figlio di Guido, 
restò solo re. Sotto il suo regno gli Ungheri, popoli 
dell'Asia, fecero scempio dell' Italia ; Berengario li 
combattè e scacciò i Saraceni che devastavano V Italia 
meridionale. 

Avendo però i signori ed i vescovi congiurato contro 
Berengario ed in sua vece incoronato in Pavia Ro- 
dolfo II di Borgogna, Berengario invitò egli stesso gli 
Ungheri a venir nuovamente per distruggere il par- 
tito di Rodolfo. I barbari con indicibile eccidio pene- 
trarono in Pavia e Rodolfo fuggì dopo un anno solo 
di regno. Berengario esecrato da tutti, fu ucciso da 
congiurati. A Berengario successe Ugo di Provenza, 
che pel suo governo iniquo fu espulso, ed in sua vece 
ebbe il regno suo figlio Lotario che governò 5 anni. 

L'arte ceramica. 

I primi individui della specie umana privi degli uten- 
sili e degli arnesi più semplici si dissetavano nei fiumi 
immergendovi le labbra. L'incomodità di questa posi- 
zione fece sorgere in taluno il pensiero di raccoglier 
l'acqua nel cavo della mano e questo diede per tal 
modo la prima idea dei vasi destinati a contener li- 
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quidi. Più tardi un pastore, o più accorto o più pigro 
degli altri, pensando alla incomodità che pur recava 
questo atto e alla impossibilità di trasportare l'acqua 
a qualche distanza dalia fonte, si giovò delle corna 
dei capri, dei montoni e dei buoi, che essendo cave 
sono veri vasi. 

La parola ceramica, che vale oggi ad indicare Parte 
di preparare tuite le stoviglie dalla più rozza alla più 
elegante, questa parola si vuole che abbia la sua ori- 
gine dal vocabolo greco Keramos, che vale corna, e 
che sarebbe stato adottato dagli antichi greci per ram- 
mentare in tal guisa la prima origine di tutti i vasi 
domestici. 

Quei rozzi utensili si trasformarono gradatamente in 
oggetti d'arte, mercè gY intagli e i bassorilievi, dap- 
prima molto grossolani e poscia di più in più gentili, 
di cui gli ornarono i loro possessori. 

Il giorno in cui l'uomo si avvide per la prima volta 
che alcune qualità di argilla inzuppate dalla pioggia for- 
mavano una pasta che conservava l'impronta dei passi, 
ebbe principio l'arte di modellar quella terra. Con essa 
si costruirono rozze stoviglie e si turarono i vani rimasti 
fra i tronchi d'alberi intrecciati, che costruivano la rozza 
capanna. Quelle stoviglie, e quell'intonaco asciugavansi 
ed induri vansi ai raggi del sole, ma stempravansi poi 
al ricomparir della pioggia. Il giorno in cui sopra un 
suolo argilloso riuniti fortuitamente dei tronchi d' al- 
bero , ed acceso un gran fuoco , un attento osserva- 
tore riconobbe che il terreno cambiava natura, assu- 
meva una tinta rossastra, diveniva sonoro ed imper- 
meabile all'acqua, in quel giorno sorse la prima idea 
di cuocere le rozze stoviglie di terra. Altrove forse 
s un caso diverso avrà condotto un altro osservatore 
s alle stesse conclusioni; quelle stoviglie che accidental- 
mente erano state esposte al fuoco, avevano acquistato 
per ciò solo una durata maggiore delle altre , non si 
guastavano per l'acqua. Questi fatti sono troppo sem- 
plici e troppo comuni per poterne fissar l'epoca; ogni 
tribù avrà avuto molto probabilmente il suo inventore 
in questo ramo dell' industria umana. Tutti i popoli della 
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terra dal remoto oriente all'estremo occidente coltiva- 
rono la ceramica; limitaronsi dapprima alla produzione 
delle stoviglie più grossolane per gli usi domestici , e 
dei mattoni , che opportunamente disposti diedero abi- 
tazioni meglio riparate dall' intemperie. Coir ingenti- 
lirsi dei costumi sorsero gradatamente le arti, e quei 
prodotti deli' industria umana che dapprima risponde- 
vano esclusivamente ai bisogni più materiali, subirono 
successivi perfezionamenti. Dalie rozze stoviglie e da- 
gli informi mattoni della più remota antichità si giunse, 
passo passo, sino alle ricche porcellane, ai più stu- 
pendi lavori in terra cotta, ornata e smaltata che ador- 
nano i più suntuosi palazzi dei nostri giorni. 

I più antichi prodotti dell'arte ceramica si rinven- 
nero nel basso Egitto. Scavandone il suolo lentamente 
formatosi col limo annualmente depositato dalle grandi 
piene del Nilo, si rinvennero a notevoli profondità dei 
frammenti di terre cotte smaltate. Giudicando dal nu- 
mero dei sottili strati di limo accumulatisi d'anno in anno 
V uno sulP altro sopra quelle terre cotte, si riconobbe 
che esse dovevano trovarsi in quel posto da ben 
13,000 anni. Neil' interno delle piramidi ed in mezzo 
agli avanzi delle antiche necropoli egiziane si rinven- 
nero vasi di terra cotta di forme eleganti, smaltati a 
varii colori, ornati con figurine od iscrizioni gerogli- 
fiche che fanno risalire l'antichità di quei prodotti ce- 
ramici' a venti secoli prima dell' èra volgare. Nella 
ceramica i Chinesi avevano già fatto grandi progressi 
da migliaja d'anni, quando l'Europa era ancora im- 
mersa nelle barbarie. 

I primi prodotti dell'arte ceramica europea son do- 
vuti ai Greci, che anche questa appresero dai loro 
maestri gli Egizii. L'amore per le arti belle ed il buon 
gusto dei Greci giovò molto al perfezionamento della 
ceramica, che non tardò a propagarsi in tutti i luoghi 
da essi abitati. La mitologia greca attribuisce all'in- 
gegnoso Dedalo, l'artefice del labirinto di Greta, l'in- 
venzione del semplice apparecchio detto la ruota del 
vasajo, mercè il quale fabbricansi anche al presente 
le stoviglie più comuni. Questo antichissimo congegno 
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si compone d'un asse che vien tenuto ritto in piedi, 
dal suolo in cui penetra V estremità inferiore dell'asse, 
e dal tavolo attraverso il quale esso passa. A que- 
st'asse, che mercè l'indicata disposizione, può assu- 
mere un movimento rotatorio, sono applicati due di- 
schi di legno di diverso diametro. Il disco maggiore 
è applicato a poca distanza dall'estremità inferiore, 
l'altro è applicato all'estremità superiore dell'asse. 
L'operajo seduto sopra una'panca posta in faccia al 
tavolo, attraversato dall'asse già menzionato, appog- 
gia un piede sul disco inferiore e depone sul disco 
superiore una manata della pasta argillosa che ei vuole 
adoperare. Muovendo allora il piede in modo oppor- 
tuno, l'operajo imprime al disco inferiore un movi- 
mento circolare che si comunica all'asse e quindi al 
disco superiore; così la pasta passa sotto alle dita 
dell' operajo, che, muovendola con destrezza, la la- 
vora circolarmente e ne ottiene a suo talento vasi di 
ogni forma. 

È difficile frenare lo stupore vedendo un abile ope- 
rajo dare in pochi istanti le forme più svariate alla 
pasta argillosa; sembra quasi che il vaso nasca mira- 
colosamente fra* le dita industriose dell' artefice. 

Le maioliche. • 

Si dà il nome di majoliche alle terraglie bianche, o 
credesi che il nome di majoliche derivi da un'isola spa- 
gnuola detta Majorica o Majorca, nella quale erano ap- 
punto grandi fabbriche di stoviglie di questo genere. 
Il fiorente commercio dei Mori diffuse per ogni dove 
i lóro prodotti ceramici; le industri popolazioni italiano 
del XV secolo, non meno dedite ai commerci, furono 
le prime ad apprezzare quei lavori e si studiarono 
d'imitarli. D'allora l'arte ceramica incominciò a fiorirò 
nella nostra penisola e salì poi ad alta fama per un 
genere del tutto nuovo di majoliche artistiche inven 
tato da uno scultore fiorentino nato nel 1388 per nomo 
Luca della Robbia (fig. 42). Egli risolvette di lasciaro 
il marmo ed il bronzo che richiedono molta fatica e 
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molto tempo per essere lavorati a dovere, e consi- 
derando che la terra si lavorava agevolmente e con 
poca fatica, e che mancava solo di trovare un modo 
mediante il quale le opere che di quella si facevano 




Fig. tt. — Luca della Robbia. 



si potessero lungo tempo conservare, trovò che il 
coprirle d'una mistura composta di vernice, stagno, 
terraghetta, antimonio ed altri minerali, cotta al fuoco 
d'una fornace, produceva benissimo l'effetto che si 
desiderava. Dopo d'essere riuscito a far bianche le 
sue opere di terra, volle colorarle, e vi riuscì ugual- 
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mente. La fama delle sue opere si sparse per tutta 
l'Europa; sicché da ogni parte giungevano a Luca ri- 
chieste premurose ed offerte ricchissime per le sue 
majoliche anistiche. 

Spentasi la famiglia della Robbia nei due suoi ni- 
poti che avevano continuato nell'arte dei loro avolo 
e del loro padre Andrea, l'arte inventata da Luca, che 
era rimasta segreta in famiglia, andò in parte perduta; 
tuttavia l'arte di fabbricare ed istoriar majoliche ad 
imitazione di quella famiglia continuò a fiorire in Italia. 

Le stoviglie che si vogliono majoliche, sono compo- 
ste d'un' argilla figulina mista a marna argillosa ed 
a sabbia e vengono poste a cuocere entro ad una for- 
nace. Se l'argilla è pura, le stoviglie si mantengono 
bianche anche dopo la cottura; quando invece è mista 
ad altre terre , la cottura le fa rosse o brune. Dopo 
questa prima cottura le majoliche vengono estratte 
dalla fornace e ricoperte d'una vernice o smalto, mercè 
la quale i vasellami acquistano la desiderata levigatura 
e lucentezza. Quando la pasta si mantiene bianca an- 
che dopo la cottura (come nelle majolcihe fine inglesi) , 
si adopera uno smalto trasparente composto di ossido 
di piombo, sabbia quarzosa e sai marino, ed attraverso 
a questa vernice si vede ancora il color bianco della 
majolica; quando invece quest'ultima risulti natural- 
mente colorata, è mestieri impiegare una vernice opaca, 
onde mascherare la brutta apparenza di quelle sto- 
viglie. Questa vernice opaca si ottiene adoperando l'os- 
sido di stagno in luogo dell'ossido di piombo. 

Per applicare lo smalto alla superficie dei vasi, si 
polverizzano gl'ingredienti già menzionati, si versa 
nell'acqua la polvere così ottenuta, e si agita l'acqua 
per impedire che quella polvere depositi al fondo; 
s'immerge quindi in quest'acqua il vaso di terra già 
cotto e che perciò è molto poroso ed assorbente. Per 
tal modo l'acqua s'interna nei pori del vaso, mentre 
la polvere di smalto polverizzato rimane alla superfi- 
cie. Collocando quindi quel vaso una seconda volta 
nella fornace, l'acqua penetrata nei pori evapora, 
mentre lo smalto fonde pel calore e forma alla super- 
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ficie del vaso una camicia opaca o trasparente a se- 
conda delle materie impiegate. 

Facendo entrare nella composizione dello smalto 
alcuni altri metalli in proporzioni convenienti, si pos- 
sono ottenere vernici gialle, rosse, azzurre, che in 
determinati casi presentano vaghissimo aspetto iridi- 
scente simile a quello della madreperla. Sullo smalto 
così ottenuto, si eseguiscono poi, con colori metalli- 
ci , che divengono aderenti al va*So mediante una nuova 
cottura, i disegni ed i varii ornati coi quali s'intende 
decorarlo. 

In Toscana dapprima e poscia nelle altri parti d'I- 
talia sorsero fabbriche di majoliche; tutte le città ita- 
liane vollero averne, e ne nacque una gara nobilissi- 
ma, che contribuì al perfezionamento della produzione. 
Numerose furono le fabbriche di majolica nelle Marche, 
le più stimate furono quelle di Faenza; sembra che 
l'eccellenza dei prodotti nelle fabbriche faentine e la 
grande esportazione che se ne fece in Francia, ove 
erano molto ricercate, abbia dato origine al vocabolo 
faience, col quale i Francesi anche al presente chiamano 
le majoliche. 

Senza discorrere partitamente delle molte fabbriche 
di majoliche che fiorirono in Italia nel XVI e XVII se- 
colo, diremo soltanto che majoliche a dipinti a smalto 
pregiatissimi uscirono pure dalle botteghe di Gualdo, 
Città di Castello, Deruta, Fabriano, Foligno, Viterbo, 
Forlì, Rimini, Imola, Ravenna e Bologna. A Ferrara, 
per l'appoggio del duca d'Este Alfonso I, l'arte cera- 
mica sali a grande splendore. 

1/ Italia sotto i re tedeschi. 

Morto Lotario, fu nominato re Berengario suo zio 
duca d'Ivrea; ma le violenze da lui usate per costrin- 
gere Adelaide, figlia del re Rodolfo e vedova di Lo- 
tario, a sposare il suo figlio Adalberto furono la causa 
della sua caduta, giacché Adelaide fuggita dalla torre 
dove era stata rinchiusa, invocò l'ajuto del re tedesco 
Ottone I. Questi venne con grosso esercito, vinse Be- 
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rengario, e lo rilegò a Bamberga; indi sposata Ade- 
laide, fu incoronato re d'Italia a Milano ed imperatore 
a Roma. Ottone regnò in Italia dal 961 al 973, dando 
prova di grande capacità. Combattuti e vinti i principi 
longobardi che ne governavano gran parte, si ebbe 
da loro giuramento di vassallaggio. 

A lui, morto nel 973, successe Ottone II, il quale dopo 
dieci anni d'inutili guerre morì. Il suo figlio Ottone Ili 
nominò papa Gregorio V, un giovane suo cugino, e nel- 
Petà di 22 anni cessò di vivere. 

Morto Ottone III, i Tedeschi nominarono re d'Italia 
Arrigo II: ma gl'Italiani proclarono invece re Arduino 
marchese d'Ivrea. Arduino sbaragliò un esercito nemico 
disceso delle Alpi ; però indi a poco tradito ed abban- 
donato da molti de' suoi, dovè lasciar libero il -passo 
ad Arrigo che venne a farsi incoronare a Pavia. Ar- 
duino aumentò le sue forze, e la lotta fra lui ed Ar- 
rigo durò dieci anni, finché Arduino, stanco del mondo 
si chiuse in un convento, e dopo fece lo stesso an- 
che Arrigo. Arduino fu in Italia l'ultimo re italiano, e 
con Arrigo finì la casa di Sassonia. 

I Tedeschi nominarono re d'Italia Corrado II, primo 
della casa di Franconia, mentre gl'Italiani nomina- 
vano altri principi. Ma Corrado, venuto dalla Germa- 
nia alla testa di numeroso esercito, si fece incoronare 
re a Monza ed imperatore a Roma. A Corrado successe 
il figlio Enrico III, che regnò dal 1039 al 1056. 

Le Marche e l'Umbria. 

• 

Le Marche per la maggior parte piane e fertili si 
sviluppano fra i'Apennino e l'Adriatico. Esse com- 
prendono le Provincie di Pesaro e Urbino, Ancona, 
Macerata, Ascoli. 

Pesaro e Urbino formano una sola provincia e com- 
prendono due circondarii: Pesaro, ed Urbino, con 14 
mandamenti e 88 cornimi. La popolazione complessiva 
dei due detti circondarii è di 206,440 abitanti. 

Pesaro, città fiorente per industria e commercio, 
è posta in riva all'Adriatico sul fiume Foglia. Sono 
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da ani mirar visi l'antico palazzo ducale, il palazzo della 
paggeria, l'ospedale degli alienati, e gli orti giulii. 
Molti istituti di pubblica istruzione e di beneficenza 
la rendono una delle ragguardevoli città d'Italia. I 
suoi abitanti sonò circa 22.000. 

Urbino, patria del celebre Raffaello Sanzio, siede su 
d'un poggio tra i due fiumi Metauro e Foglia. Le sue 
fortificazioni, il palazzo ducale e la cattedrale ricor- 
dano i tempi quando Urbino era illustre città sotto la 
casa dei Montefeltro, e quella della Rovere. I suoi abi- 
tanti sono circa 14,000. 

Ancona, città fortificata, commerciante ed industriosa, 
sorge in forma d'anfiteatro sul pendio d'un monte 
che sorge dall'Adriatico. Essa comprende il solo cir- 
condario d'Ancona, con 14 mandamenti e 52 comuni. 
I suoi abitanti sono circa 45.000. La popolazione del- 
l' intera provincia è di 258,150 abitanti. 

Macerala comprende i due circondarii di Macerata 
e Camerino. Essa sorge su d' una elevata e ridente 
collina. 1 suoi abitanti sono circa 20,000; quelli della 
provincia ascendono a 240.200. 

Ascoli sorge sul confluente dei due fiumi Tronto e 
Castellano. Essa comprende i due circondarii d'Ascoli 
e di Fermo, con 13 mandamenti e 92 comuni. Il suo ter- 
ritorio è fertilissimo. Ha circa 18,000 abitanti: quelli 
di tutta la provincia ascendono a circa 203,400. 

L'Umbria è la più montuosa parte dell'Italia cen- 
trale, dove gli Apennini s'aggruppano e s'innalzano 
molto. Il suo territorio forma una sola provincia ed è 
quella dell'Umbria. Città capoluogo Perugia. Perugia 
comprende b circondarii: Perugia, Spoleto, Rieti, Fo- 
ligno, Terni e Orvieto, con 30 mandamenti e 176 comuni. 

Perugia sorge in sito amenissimo sopra un poggio 
fra il Tevere ed il fiumiceltoGenna. Essa fu una delle 
città più cospicue dell'Italia centrale al tempo etrusco, 
romano e nel medio-evo. Sono degni d' ammirazione 
il suo duomo, il palazzo civico, il convento dei Bene- 
dettini, il collegio del cambio, il teatro e la vastissima 
piazza del duomo. La popolazione di Perugia è di circa 
42,000 abitanti. Quella di tutta la provincia è di 493,520. 
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I due Abruzzi Ulteriori. 

I due Abruzzi Ulteriori appartengono alle Provincie 
napolitane, ma fanno parte della regione centrale. Al 
confine di essi innalzasi il gran Sasso d'Italia, che, 
dopo l'Etna, è la più alta vetta degli Appennini. 

I due Abruzzi Ulteriori comprendono le Provincie 
di Abruzzo Ulteriore I: citià capoluogo Teramo; Abruzzo 
Ulteriore II : città capoluogo Aquila. 

Teramo comprende due circondarii: Teramo e Penne, 
con 18 mandamenti e 75 comuni. Essa sorge sopra 
un alto piano; ridenti sono le colline da cui è cir- 
condata, fertile è il suo lerreno. Il commercio vi si 
mantiene attivissimo per le sue fabbriche di mobili, 
di cappelli, di seta., di majolica. La sua popolazione 
ascende a 20,000 abitanti. Quella di tutta la provincia 
a 243,000. 

Aquila comprende i circondarii di Aquila; Averrano, 
Solmona e Città ducale, con 31 mandamenti e 127 co- 
muni. Essa fu edificata nel 1200 sopra un colle da Fe- 
derico II. Ha belle chiese, pregevoli palazzi, un bel 
teatro, un museo ed un' antica accademia. La sua cit- 
tadella è una delle più valide fortezze erette in Italia 
nel 500. La popolazione di Aquila, ascende a 16,000 
abitanti; quella di tutta la provincia a 340,000. 

Volere è potere. 

Volere è potere. Sì , ragazzi miei ; con una volontà 
ferma, risoluta di voler raggiungere uno scopo che ci 
onori, si superano immense difficoltà e il più delle 
volte vi si arriva; non bisogna rinculare innanzi ai 
primi ostacoli, non bisogna perdersi di coraggio alle 
prime resistenze, alle prime avversità; bisogna andare 
oltre con fermezza, bisogna volere e volere davvero. 
E che ciò sia vero, che il potere il più delle volte di- 
penda dal volere, ascoltate la storia di Bernardo Pa- 
lissy, l'inventore del vasellame smaltato. 

Nato a Perigord intorno al 1510 da poveri artigiani, 



Digitized by Google 



34 l'estate. — LUGLIO 

ricevette scarsa educazione ed entrò poscia come sem- 
plice operaio in una meschina fabbrica di vetrami. Vi 
rimase qualche, tempo dipingendovi immagini colorate: 
ma poi vedendo d' innanzi a sè un avvenire troppo 
modesto nella sua città natia, risolvette di abbando- 
narla per studiare viaggiando. Nei suoi viaggi raccolse 
ampia messe di cognizioni d' ogni genere, essendo suo 
sistema di osservare e studiare ogni cosa nel gran libro 
che la natura tiene sempre aperto sotto ai nostri occhi. 

Ritornato in Francia nel 1539, si stabilì a Saintes, 
ove, fatta famiglia, viveva mercè l'industria del vetro 
e qualche lavoro da agrimensore; quando gli venne 
fortuitamente nelle mani una bella coppa di majolica 
italiana dipinta a smalto. Se ne invaghì tanto Palissy, 
che sebbene fosse comptetamente ignaro dei primi 

Erincipii dell'arte ceramica, pure si propose di fab- 
ricarne delle eguali. Da allora ei si dedicò intiera- 
mente alla diffìcile ricerca dei materiali componenti gli 
smalti: intraprese una serie di tentativi che per pa- 
recchi anni ebbero un solo risultato: l'assoluto impo- 
verimento del tenace Palissy. La difficoltà consisteva nel 
trovare le materie coloranti che applicate sulle stovi- 
glie potessero fondersi per calore, producendovi lo 
smalto senza che le stoviglie stesse riescissero defor- 
mate dall'intenso calore. 

Raccolte tutte le sostanze che ei giudicava poter 
entrare in quella composizione, comperò dei vasi di 
terra comune, li mise a pezzi, e dopo aver coperto 
tutti quei frammenti colle diverse misture che egli 
aveva preparate, li sottopose al calore d'un fornello 
da lui costrutto a quello scopo. Non riuscì nei suoi 
tentativi, e tutto il risultato che ne ottenne fu una 
gran quantità di vasi rotti ed una perdita considere- 
vole di legna, di sostanze chimiche, di tempo e di 
lavoro! Per mesi, per anni continuò i suoi speri- 
menti. Scontento del primo fornello, ne costrusse un 
altro fuori di casa. La egli abbruciò delle altre legna, 
guastò altre droghe ed altri vasi, e perdette tanto 
tempo e denaro, che finì a trovarsi con tutta la fa- 
miglia alle strette con la miseria. Alla perfine si trovò 
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ridotto — tanto il prezzo della legna da ardere era per 
lui un grave peso — a non poter proseguire i suoi 
esperimenti nel proprio forno. Continuò nuli' ostante, 
a comperare il vasellame di scarto, a romperlo come 
per F addietro, in tre o quattrocento pezzi, ed a co- 
prirlo delle diverse composizioni chimiche. Però non 
potendo farli cuocere a casa sua, li portò ad una fab- 
brica che si trovava ad una lega e mezza da Saintes, 
per cuocerli in un forno comune. Ma anche questa 
volta i suoi tentativi andarono a vuoto. Amareggiato 
ma incrollabile, risolvette subito di « ricominciar tutto. » 
Ecco l'indomabile perseveranza che guida ai più splen- 
didi risultati! 

Per due anni ancora egli continuò le prove e le ri- 
cerche senza visibile risultato; ed avendo in capo a 
quel tempo speso tutto ciò che aveva guadagnato in 
un misero impiego provvisorio che aveva ottenuto alla 
gabella, si trovò ridotto interamente alla povertà. Al- 
lora si decise di fare un ultimo e supremo sforzo, 
e ricominciò a rompere più vasi che mai. Dopo aver 
coperti delle sue diverse preparazioni circa trecento 
di quei pezzi, li mandò alla vetreria, dove andò in breve 
egli stesso per assicurarsi del risultato della cottura. 
Quattr' ore trascorsero durante le quali egli non cessò 
di sorvegliare Foperazione; finalmente si aperse il forno. 
Sopra uno solo dei trecento pezzi di vasellame la com- 
posizione s'era fusa! Fu posto a raffreddare all'aria. 
Indurando esso divenne bianco e levigato. Quel fram- 
mento di vaso spezzato era realmente coperto d'uno 
smalto. Corse Palissy a mostrare quello smalto a sua 
moglie, frenetico di gioja! Ei non era però al termine 
delle sue pene, perchè quel successo parziale non 
ebbe pel momento altro effetto che di spingerlo ad 
una nuova serie di esperimenti e di delusioni. 

Per lavorare con libertà ed in segreto al perfezio- 
namento della sua invenzione che egli credeva pros- 
sima a dare un risultato pratico, risolvette di costruirsi 
un forno da vetro vicino alla sua casa, e si mise su- 
bito al lavoro colle proprie mani. Andava egli stesso 
a cercare i mattoni, se li portava sulle spalle, li met- 
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te va a posto, facendosi così facchino , muratore, tutto 
ad un tempo. Dopo sette o otto mesi passati in tal ma- 
niera, il forno fu fabbricato e pronto a ricevere il va- 
sellame che Palissy aveva preparato. Dopo una leg- 
giera cottura preparatoria li ricoperse della sua com- 
posizione smaltante, e li mise di nuovo nel forno per 
far loro subire la grande e definitiva prova. Egli aveva 
in quegli ultimi tempi, malgrado lo sbilancio quasi 
completo delle sue finanze accumulata una provvisione 
considerevole di legna, e credeva averne abbastanza 
per quest' ultimo sforzo. Il fuoco fu dunque acceso , 
e P operazione incominciò. Palissy non perdette di vi- 
sta un istante il suo forno. La giornata passò così: 
poi la notte: Palissy vegliava sempre ed alimentava 
il fuoco. Intanto lo smalto non si fondeva. Il sole venne 
a rischiarare una seconda volta i suoi lavori: sua mo- 
glie gli portò la sua parte della magra colazione della 
famiglia, egli la rifiutò per non allontanarsi un istante 
dal forno: ma il secondo giorno trascorse senza che 
lo smalto si fondesse! 11 sole tramontò: ma Palissy 
non pensò a coricarsi. Pallido, stralunato, colla barba 
lunga, disperato, restò presso il suo forno, guardando 
avidamente, se alla perfine lo smalto si fondesse. Pas- 
sarono un terzo giorno ed una terza notte; un quarto, 
un quinto, un sesto infine: per sei lunghi giorni e sei 
angosciose notti l'invincibile Palissy vegliò e lavorò 
continuamente; ma lo smalto non si fondeva. 

Gli balzò allora in mente che colpa di tutto fosse la 
qualità delle materie impiegate; che la loro fusione 
potesse non esser completa; ed eccolo da capo a tri- 
turare, e mischiare delle materie nuove, allo scopo di 
una novella prova. Così passarono due o tre settimane, 
ma dove trovare il denaro necessario per l'acquisto dei 
vasi, ai quali il nuovo smalto era destinato? Restava 
un mezzo: prendere a prestito. Quantunque sua mo- 
glie ed i vicini lo accusassero di dilapidare pazza- 
mente tutto il suo in inutili esperimenti, egli godeva 
d'una buona riputazione. Trovo dunque facilmente la 
somma di cui aveva bisogno per comperare altri vasi 
ed altra legna, e ben tosto fu pronto per un nuovo 

I 
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tentativo: era l'ultimo tentativo della disperazione. Pa- 
lissy fece dunque un fuoco sfavillante, ma, non ostante 
un calore immenso, lo smalto non si fondeval Già la 
legna incominciava a mancare. Palissy guarda intorno 
a sè, ed i suoi sguardi cadono sulle palizzate del giar- 
dino, legno secco, e che brucerebbe mirabilmente. 
Le palizzate sono strappate e gettate nella fornace! 
Vano sacrifizio! Lo smalto non si fonde per anco. Oc- 
corre della legna, ancora della legna ed a qualunque 
costo! Piuttosto abbruciar le mobiglie, che veder man- 
care quest'ultimo esperimento! Un fracasso terribile 
si fa sentire in casa, e fra le grida di sua moglie e 
dei suoi figli che questa volta temono sul serio che 
Palissy sia realmente pazzo, cmesti arriva carico di 
pezzi di tavole e di sedie rotte che getta nella fornace. 
Ma lo smalto non si fonde ancora! Non resta più che 
il pavimento. Vada anche il pavimento. Un rumore di 
colpi di martello e di assi rotte si fa sentire una se- 
conda volta nella casa, e presto le assi strappate tro- 
vano nel fuoco la stessa sorte dei mobili. Moglie e 
figli questa volta si precipitano fuori di casa, e dispe- 
rati se ne vanno per la città, gridando che il povero 
Palissy è divenuto pazzo furioso, che egli abbrucia la 
sua casa per far cuocere i suoi vasi. 

Palissy, che da un mese non aveva cangiato di bian- 
cheria, era assolutamente sfinito dalla fatica, dall' an- 
sietà, dai digiuni e dalle veglie. La sua famiglia gli 
rimproverava la sua non curanza, ed i suoi amici lo 
svergognavano della sua pazza fissazione. Pallido, ma- 
ro come uno scheletro, non avendo sulle spalle che 
ei cenci, egli sembrava caduto nell'estrema rovina. 
Ebbene era tutto il contrario: egli aveva trovato il 
secreto: Y ultimo soffio di calore aveva fuso lo smalto! 
I grossolani vasi di arenaria bruna, usciti dal forno e 
raffreddati all' aria si trovarono trasformati in bella 
majolica bianca! Ormai Palissy poteva sopportare pa- 
zientemente i rimproveri, gli oltraggi e gli spregi. 
L' uomo di genio, grazie alla tenacità della sua ispi- 
razione, aveva riportata la vittoria; egli aveva strap- 
pato alla natura uno dei suoi segreti, 

àltayilla. V Ettate. S 
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Da quel momento r inventore del vasellame smaltato 
dopo venti anni di assiduo lavoro, di sforzi inauditi, 
d'indicibili sofferenze, aveva raggiunto il suo scopo: 
egli aveva dotata 1' industria francese d'un arte altret- 
trettanto nuova quanto preziosa. Le sue majoliche ven- 
nero ricercate e pagate a carissimi prezzi, ed egli potè 
aver la gioja di veder la sua famiglia vivere nell'a- 
giatezza! 

I vasi ornamentali di Bernardo Palissy, di questo in- 
signe esempio del gran potere della volontà, sono og- 
gidì posti a livello delle più preziose opere d'arte, e 
si vendono a prezzi favolosi: basta dire che ad una 
vendita di oggetti di rarità che ebbe luogo a Londra 
alcuni anni or sono, un piccolo piatto di Palissy di 
dodici pollici di diametro, con una lucertola nel cen- 
tro, fu venduto per 4050 franchi! 

II Carroccio e i Comuni. Gregorio VII. 

Ariberto, arcivescovo di Milano, inventò il Carroccio. 
Era questo un carro tirato da buoi coperti da gual- 
drappe coi colori e lo stemma del comune di Milano. 
Nel mezzo di esso sorgeva un'antenna col gonfalone 
ed in alto di quella v'era una croce ed una campana; 
sul davanti era un'altare. In tempo di guerra il car- 
roccio era la chiesa e l'ambulanza dei soldati, oltre 
che era come un punto, presso il quale tutti si racco- 
glievano. Le altre città italiane fecero anch' esse il loro 
carroccio. 

La unione che si stabilì alla metà dell' XI secolo 
tra il popolo milanese ed i nobili, dopo il lungo e 
sanguinoso conflitto col quale il popolo aveva teatato 
liberarsi dalla soggezione dei nobili, fu detta Comune. 

In tutte le altre città italiane fu imitato l'esempio 
dì Milano, e questa fratellanza delle diverse classi so- 
ciali fece la libertà e la forza delle città d'Italia. 

I re di Germania, che erano anche re d'Italia, inve- 
stivano i vescovi della podestà temporale prima che 
fossero dal papa investiti del potere spirituale; da ciò 
nascevano disordini di ogni sorta, venendo assunti 
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alla dignità vescovile uomini di perduti costumi e che 
la compravano con grosse somme. 

Un monaco, tolto da papa Gregorio VI al monistero 
di Gluny ed innalzato alle prime dignità della curia 
romana, volle rimediare a tante laide sconcezze. Quel 
monaco fu Ildebrando, il quale dopo d'essersi per 
trentanni affaticato per introdurre miglioramenti e 
riforme, finalmente eletto papa nel 1073 col nome 
di Gregorio VII, si diede totalmente a liberare la Chiesa 
dai tanti abusi e disordini che la infestavano. 

Il cane fedele. 

Or fa un anno a Parigi si conduceva al cimitero una 
donna che era morta di dispiacere e di miseria. Un 
cane solo accompagnava la bara. Era d'inverno: il 
tempo era oscuro e gelido. 

Un gruppo di giovani passò per di là. L'uno di 
essi sentì a stringersi il cuore alla vista di quel tristo 
corteo; si separò dai compagni e si pose a seguire 
la bara. 

Nel momento in cui la bara fu calata nella fossa 
comune, il guardiano del cimitero fu costretto ad al- 
lontanare il povero cane che si ostinava a rimanere 
presso la tomba. 

Il fido animale aspettò il giovine, e non appena lo 
vide uscire, corse da lui e parve indurlo con mille 
carezze a seguirlo. Essi non si abbandonarono. Giunti 
ad una casa di miserabile apparenza, il cane salì sino 
al sesto piano, si arrestò dinanzi ad un usciolino in- 
tarlato e logoro } e sollevandosi sulle zampe si mise 
a raschiare quasi volesse indicare al suo compagno 
che bisognava picchiare. Lo sconosciuto picchiò difatti. 
— Entrate, disse una voce debole. Il giovane pene- 
trando in quella misera stamberga, vide una giovane 
pallida, magra e coperta da poveri cenci. I suoi sguardi 
si fissarono su lei mentre un grido gli sfuggiva dalle 
labbra: — Emilia II.. 

— Adriano ! sclamò la giovine in un impeto di sor- 
presa e di gioja, e si precipitò fra le braccia del fra- 
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teilo... di quell'unico suo fratello di cui insieme alla 
madre avevano rimpianto la morte sul campo di bat- 
taglia. 

— Tu Emilia... così povera... cosi misera... e mia 
madre? 

— Nostra madre? ripetè la desolata giovine e non 
poiè aggiungere altro che il pianto le soffocò le parole. 

— Ah! mona! Ed io... l'ho accompagnata or ora 
al cimitero... 

— Tu... fratello mio... 

— Sulle orme di questo fedele animale. Debbo a lui 
se ho recitata una preghiera sulla fossa della nostra 
povera madre... A lui se ora sono qui fra le tue braccia, 

o sorella. 

» 
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AGOSTO. 

• 

La parola Agosto è una corruzione del nome del 
primo imperatore Romano, Augusto. Prima di Augusto 
questo mese chiamavasi sestile, essendo il sesto del- 
l' anno romano. 

11 sole verso la fine di questo mese entra nel segno 
della vergine. 

— Eccoci all'Agosto, ragazzi miei ; quante famiglie 
lasciano la città per andarsi* a beare nelle delizie della 
campagna. Anche per voi si vanno avvicinando le va- 
canze autunnali, ma prima delle vacanze vi saranno 
gli esami; le vacanze sono riposo e premio a chi ha 
studiato nel corso dell'anno; e dagli esami noi vedremo 
subito chi ha studiato con zelo. Bisogna dunque, ra- 
gazzi miei, raddoppiare di energia e di ardore nello 
studio in quesii giorni per prepararvi a sostenere in 
modo gli esami, che coloro i quali con tanta premura 
affettuosa vegliano al vostro bene, i vostri genitori, 
ed i vostri superiori, possano essere contenti di voi. 
Quando voi avrete meritato l' elogio dei vostri supe- 
riori, l'affettuoso e giulivo bacio del babbo e della 
mamma vi riuscirà dolcissimo, e vi sarà di conforto 
e di sollievo allo spirito ed al corpo: che se al con- 
trario essi saranno scontenti di voi, vi toccherà a stu 
diare ed applicarvi nelle vacanze per poter nel nuovo 
anno scolastico rientrare in classe, e le vacanze per 
voi invece d' essere di piacere e di godimento, vi. sa- 
ranno di noja e di tristezza. 

Allo studio dunque, ragazzi, con amore e con zelo. 
Pensate al gran contento che darete ai vostri genitori , 
alla piena soddisfazione che darete al vostro maestro, 
alla patema benedizione che vi meriterete da Dio, e 
son certo che studierete tanto che il vostro sarà un 
brillantissimo esame. 
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Un caseificio. 

4 

— Ecco, o ragazzi, un bel giovedì, una magnifica 
giornata di vacanza che io intendo di farvi godere 
deliziosamente e con utile. 

— Dove ci menerà, signor maestro, quest'oggi? 
alla solita collina? 

— No, oggi vi condurrò a visitare un caseificio, ossia 
un sito dove si fabbrica il formaggio, e son certo che 
vi divertirete molto lungo Pamenissima strada che 
percorreremo, ed acquisterete molte cognizioni che vi 
potranno essere utili assai. Andiamo dunque. 

Seguito dai suoi allievi, il buon maestro usci dal 
villaggio mettendosi per un sentieruolo che li menava 
in una bella ed estesa campagna. 

— Prima peto che voi acquistiate le cognizioni sul 
modo come si fabbrica il formaggio, voglio dirvi qual- 
che cosa precedentemente che ci farà esaminare con 
più attenzione il caseifìcio. 

Principalissima tra le fonti di ricchezza della Lom- 
bardia, il caseifìcio o la fabbricazione del famoso for- 
maggio così detto di grana, forma una industria affatto 
speciale di quel tratto fertilissimo di territorio che tro- 
vasi compreso fra Milano e Pavia, e fra Abbiategrasso 
e Codogno. Non si hanno notizie sull'epoca dello sta- 
bilimento di tale industria; ma già nel 1500 consta che 
i caseifìcii fiorivano nei dintorni della città di Lodi. 

Il clima temperato ed uniforme del basso piano lom- 
bardo, il quale esercita la sua azione sugli umori delle 
erbe e sul corpo del latte, la natura del suolo che 
serba quivi in gran copia tracce ferruginose e che 
favorisce mirabilmente la buona qualità dei prati, in- 
fine la irrigazione copiosissima, prima tra le cause 
della fecondità dei medesimi, sono i fattori complessivi 
di questa cospicua specialità dell'industria lombarda. 

Dalla Savoja, dalla Svizzera, dal Tirolo, dalla Ba- 
viera partono ogni anno numerose mandre o berga- 
mine, attraversano le Alpi, scendono nella nostra pia- 
nura, e vi si distribuiscono a nutrirsi delle dilicate 
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e succose erbe dei nostri campi. Quivi esse sono affi- 
date alle cure dei così detti casari, genere di mercenari 
particolarmente dedicati a questo ramo dell'economia 
rurale. I casari, di cui nella bassa Lombardia se ne 
contano più di mille e duecento, sopraintendono a tutta 
la operazione del caseificio. 

Perchè un fittaiuolo possa far casone è necessario 
che abbia un buon fondo per lo meno di 1000 pertiche 
metriche, dove mantenga una mandra di circa 80 muc- 
che. Nella cura della bergamina è il maggior dispendio 
e il maggior interesse. 

Ogni giovenca rende circa sedici bocali di latte al 
giorno; e ogni brenta di latte sei libbre di formaggio 
e tre di burro. 

Eccoci al caseifici!). In queste apposite stanze asciutte, 
difese dai venti e bene esposte, si raccoglie il latte 
destinato per la caseificazione, riposto in quei piatti 
di rame che vedete collocati in giro sopra banchi di 
mattoni ricoperti di pietra viva, la quale, quando è 
alta la temperatura, sottrae il calorico al latte che cosi 
bene si conserva a maturanza. Pervenuto il latte a 
quel grado di maturità che richiede il bisogno, a giu- 
dizio del casaro, lo si sfiora togliendone la panna che 
serve per il butirro e che renderebbe altrimenti troppo 
grasso e facile a guastarsi il formaggio. 

Ed ora guardate, ragazzi; il latte vien posto in 
quella vasta caldaja di rame a scaldare fino ad una 
certa temperatura che varia secondo la stagione, il 
luogo e il metodo di fabbricazione. Ora si gira la cal- 
daja, allontanandola dal fuoco, per introdurre nel latte 
la voluta dose di caglio. 

— Che cos'è il caglio? 

— Il caglio è una sostanza che si secerne dalle 
glandolette della membrana mucosa dello stomaco dei 
vitelli ed ha la proprietà di coagulare il latte sepa- 
randone le parti caseose dalle sierose. 

— Ed ora che fa quell'uomo che, ella, signor mae- 
stro, ha chiamato il casaro? 

— Mentre il latte riposa per coagularsi, ed ha già 
acquistato un certo grado di consistenza, il casaro ne 
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toglie la pannetta, che vi si forma alla superficie, poi ! 
colla panneruola fende e riversa la massa del coagulo 
che fa rimanere a fette distinte , così che dalle fendi- 
ture rimaste scaturisce tosto il siero. Quando vedesi 
che il siero sia divenuto copioso, e che il coagulo si 
restringa distaccandosi dal fondo della caldaja e per- 
dendo il filamentoso, si dirompe allora il coagulo colla 
rotella, ricucendolo a pezzi grossi come nocciuoli, poi 

10 si lascia in riposo finché siasi abbassato dalla su- 
perficie del liquido di circa quattro oncie. A questo 
punto lo si tramesta ancora colla rotella, e lo si lascia 
nuovamente riposare finché sia abbassato una seconda • 
volta sette oncie V incirca. Dopo del quale periodo, se 

i grumi del coagulo si legano fra essi, si dirompono 
allora con lo spino, e si riducono in pezzetti della di- 
mensione di un pisello. Ciò fatto si manda la caldaja 
al fornello per eseguire lo spurgo e la cottura della 
grana; la quale compiuta appena, si cessa tosto dal 
tramestare illiquido perchè si effettui la precipitazione 
dei grumi e la legatura della pasta del formaggio in 
un sol corpo. A ciò è sufficiente l'intervallo d'un mi- 
nuto o poco più; giacché il coagulo cotto aderisce 
tenacemente appena precipitato. 

— Ed ora come se ne formano quelle grosse forme 
di grana che noi vediamo nelle botteghe dei salumai? 

— Ecco là il casaro che fa distaccare dal fondo il 
globo caseoso e lo trasferisce su quella panca di legno 
in queir assicella sottile ed accerchiellata, nella quale, 
disseccandosi il cacio, piglia la sua forma. Le forme 
così preparate vengono in capo a qualche giorno sot- 
toposte alla salinatura, la quale si prolunga per tre 
settimane e più; indi ripulite del lordume, sono po- 
ste a stagionare in ispeciah ripostigli che pigliano nome 
di casere. Per la stagionatura del formaggio si richiede 

11 decorso di circa quattro anni. 

Quel numero di forme che si fabbrica in un dato 
periodo di tempo, viene egualmente compreso sotto 
il nome di sorte. Due ve ne hanno: la maggenga, che co- 
mincia sul finire di aprile e termina in settembre ; e 
la vernenga, che comincia in ottobre, e termina in aprile. 
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La maggenga è la più accreditata in commercio : della 
vernenga sono migliori quelle forme dette quartirole, 
che si fabbricano subito dopo l'ottobre quando la ber- 
gamina si nutre col foraggio verde. 

Enrico IV e Roberto Guiscardo. 

Uno tra i primi principi contro i quali il papa Gre- 
gorio Vii si rivolse fu Enrico IV, che successo ad En- 
rico III sul trono di Germania faceva mercato delle 
dignità ecclesiastiche, fieramente tiranneggiava i suoi 
popoli ed insultava alla santa Sede. Gregorio VII, ve- 
dutolo sordo alle sue voci, lo scomunicò. Fulminato 
dalla scomunica, Enrico IV si tenne perduto; giac- 
che tra le altre fatali conseguenze che allora traeva 
seco la scomunica, v'era anche quella di sciogliere i 
popoli dall'obbedienza; egli dunque interpose valevoli 
personaggi, perchè Gregorio VII Io riammettesse in 
grembo alla Chiesa. Ma il pontefice per punirne la fiera 
baldanza, prima di riceverlo nel castello di Canossa, 
dov' erasi chiuso, lo fece aspettare a piedi nudi e di- 
iuno per tre giorni nella seconda cinta del castello, 
malmente lo assolse. Enrico però ben presto si ri- 
bellò nuovamente alla santa Sede, nominò antipapa un 
vescovo scomunicato, dal quale si fece coronare im- 
peratore, ed insieme con lui mosse contro Roma. Il 
papa si chiuse in Castel sant'Angelo. Roberto Guiscardo, 
il più potente dei duchi normanni, venne in Roma per 
cacciarne l'imperatore e l'antipapa; ma le sue bande 
posero la città a sacco e a fuoco. Gregorio fuggi a 
Salerno, dove morì dopo un anno; ed il pessimo En- 
rico morì a Liegi. Suo figlio Enrico V fu malvagio 
anch' egli. Spento lui, fu spenta la casa di Franconia 
nel 1125. 

La ginnastica. . 

È già qualche tempo, ragazzi miei, che io vi ho 
promesso un po' di ginnastica: ebbene oggi potremo 
cominciare la prima lezione. 
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— Sì sì, signor maestro, sarà un bel divertirci. 

— Che cos'è la ginnastica, signor maestro? 

— Mi domandi cos'è la ginnastica, Paolino? ebbene 
io prima di risponderti ti domando alla mia volta: sei 
tu salito mai sull'alto del campanile, ed hai guardato 
in giù? 

— Sì, signor maestro , ma non ho potuto guardarvi 
lungamente, perchè mi veniva il capogiro. 

— Se io prendessi una grossa pertica, per esempio, 
e ne appoggiassi le due estremità- Puna sul tetto della 
nostra scuola, e l'altra su quello di quella casetta di 
rincontro, sapresti tu camminare su quella pertica? 

— Non l'oserei certamente, giacché sarei sicuro che 
la testa mi girerebbe e cadrei. 

— E se io dicessi di appoggiare la pertica di faccia 
al muro e col mezzo di essa salire sino al secondo 
piano, lo faresti tu? 

— Amerei meglio salirvi per una scala. 

— Lo credo io, ma se non ti riuscisse possibile 
d'avere una scaia, ed in quel mentre la casa bruciasse 
e tu volessi soccorrere un tuo fratellino, un tuo amico 
che ti chiama in ajuto, malgrado il tuo vigore, mal- 
grado l'ardente tuo desiderio di soccorrerlo e di sal- 
varlo, dovresti rimanertene neghittoso a vederlo pe- 
rire; oche se anche spihto dall'affetto e dal coraggio 
azzardassi ad accorrere in ajuto di lui, saresti vittima 
del tuo affetto e del tuo coraggio; giacché periresti 
tu stesso senza salvare il fratello e l'amico: e ciò per- 
chè? perchè non conosci la ginnastica; perchè non 
ti avvezzasti da fanciullo a questi difficili e pericolosi 
esercizii. Ed ora non mi domanderai più che cosa s'in- 
tenda per ginnastica. 

— Qualche cosa l'ho bella e capita. 

— Ascoltatemi e comprenderete il resto. 
L'uomo nel corso della sua vita può trovarsi in tali 

perigliose circostanze, nelle quali non potrà fare a meno 
di non benedire d'avere acquistato nella sua prima 
giovinezza, per mezzo degli esercizii ginnastici , quel- 
l'energia, quello sviluppo delle sue forze e quel san- 
gue freddo a cui deve la sua propria salvezza. Biso- 



Digitized by Google 



LA GINNASTICA 47 

gna addestrarsi al moto, alla corsa, a traversar senza 
titubanza i precipizii, a saltar larghi fossi, ad arram- 

Eicarsi lungo le muraglie e le più erte montagne, 
e potessi insegnarvi a volare, oh come sarei contento 
di farlo! 

Noi dunque, ragazzi miei, avremo anche noi il nostro 
siterello in una vicina fattoria per esercitarci alla gin- 
nastica. Un mio amico ha pensato a provvederci, se 
non di tutto, almeno del più indispensabile pei più 
utili esercizii. Vi troveremo pertiche di ogni grossezza 
e lunghezza, vi saranno scale di legno e di corda. 

— Ma questi esercizii ci affaticheranno ben molto. 

— Non abbiate paura, ragazzi miei, della fatica. Se que- 
sti esercizii vi son causa di un pochino di fatica e di 
stanchezza nei primi tempi, essi vi saranno di sommo 
vantaggio alla salute. I movimenti dei muscoli allor- 
quando van sommessi a delle regole e ad un metodo 
ben calcolato, servono al loro sviluppo. Ve ne sia prova 
il soldato che ritorna al villaggio. Qual portamento! qual 
vigoria! quale franchezza! difficilmente riconoscereste, 
il timido villanzuolo nell'uomo che ritorna dopo i suoi 
anni passati al reggimento. 

Orsù andiamo alla fattoria. Il mio amico ci aspetta. 
Vi raccomando, ragazzi miei, di serbar Y ordine anche 
colà nei nostri esercizii ginnastici: ordine, tranquillità, 
e docilità sempre e dovunque, se volete trar vantag- 
gio dalle utili cognizioni che vi s'insegnano. 

Gli orologi. 

Un mattino nell' entrare in iscuola i ragazzi diedero 
in un oh! di sorpresa, anzi di stupore; chè nelle po- 
vere casette loro non avevano mai visto un orologio 
a pendolo e quella mattina ve n'era uno bellissimo so- 
speso ad una parete della scuola, che in quel mo- 
mento l'oriolajo stava caricando. 

— Oh! come l'è bello! 

— A cosa serve, signor maestro? 

— È un orologio: fratello mio, disse Giannetto al 
fratellino che aveva rivolta quella domanda al maestro. 

— Un orologio! 
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— Ma sì, ragazzi! un orologio a pendolo che ci ha 
regalalo l'ottimo signor sindaco del noslro villaggio. 

Cosa vuol dire un orologio a pendolo, signor 
maestro? 

— Oh! per arrivare fin là ragazzi miei, bisogna cam- 
minare un buon trailo: dovrò dirvi molte cose prima 
di arrivare a rispondere alla voslra domanda. £ giac- 
ché il regalo fattoci dai signor sindaco ce ne offre la 
occasione questa mane, io vi parlerò degli orologi. 

L'oriolajo era un buon vecchietto amicissimo del 
maestro. Messo in assetto l'orologio, e datogli avvia- 
mento, scese dalla seggiola dov'era montato per com- 
piere quella bisogna, ed avvicinatosi al tavolo del 
maestro: Mi permetterebbe ella, disse, signore istitu- 
tore, che m'intrattenessi qui qualche poco giacché ella 
intende parlare ai suoi alunni degli orologi? 

— Le pare? Le ne sarò anzi obbligatissimo; perchè 
ella potrà di tratto in tratto venirmi in ajuto col sug- 
gerirmi ora una parola tecnica della sua bellissima 

, arte, ed ora qualche notizia che ne riguarda lo svi- 
luppo, che a me fosse o sfuggita o nuova. S' accosti 
qui, e mi faccia compagnia che riescirà, ne son certo, 
utilissima a questi cari fanciulli. 

L' oriolajo prese la sedia e si avvicinò al tavolo del 
maestro. 

— Prima di tutto, ragazzi miei, bisogna che sappiate 
chè 1' arte dell' oriolajo è una delle più belle arti mec- 
caniche che esistano. 

— Che cosa s'intende per arte meccanica, signor 
maestro? 

— Quell' arte in cui i lavori non si eseguiscono o 
non si spiegano senza i principii della scienza mecca- . 
nica. La meccanica comprende due scienze, quella 
dell'equilibrio e quella del moto dei corpi: di esse la 
prima si chiama statica, la seconda dinamica. Le arti 
dunque per le quali vedete che si cerca dare un de- 
terminato equilibrio o movimento ai corpi si chiamano 
arti meccaniche. Le arti meccaniche dunque, come ve- 
dete, si distinguono dalle arti manuali, il cui esercizio 
consiste massimamente in opera di mano, che dà ai 
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corpi forme e qualità determinate per renderli acconci 
a varii usi. L' esercizio delle arti manuali si chiama 
mestiere. Il mestiere del fabbro, il mestiere del fale- 
gname, ecc. 

In quel momento l'orologio a pendolo sonò ott'ore. 

Tutti i ragazzi voltarono gli occhi sul quadrante. 

.— Ecco che F orologio ci ricorda che dovevamo par- 
lare di lui e del suo congegnamento, e noi ci eravamo 
un tantino sviati. Queir orologio dunque è un orologio 
a pendolo. Chiamasi orologio a pendolo, qualunque oro- 
logio stabile a ruote , sia a peso o a molla, il quale ab- 
bia per regolamento un pendolo, cioè una verga me- 
tallica che in basso è aggravata da un peso metallico 
chiamato lente. 

Il meccanismo interno che trovasi racchiuso nella 
cassa dell'orologio è veramente meraviglioso. 

— Ma sarà un po' difficile farlo osservare a questi 
ragazzi, disse l'oriolajo; mentre potrebbero invece 
osservare quello che è chiuso nella cassa d'un oro- 
logio da tasca assai più facilmente. 

— Dite benissimo. 

— Ho qui il mio esattissimo orologio, soggiunse 
Poriolajo, e se a lei piacesse, signor maestro... 

— Oh! quand'è così, ripigliò il maestro, le sarei 
grato anche in nome dei miei alunni, se ella volesse 
darsi la pena di mostrar loro tutti i minuti congegni 
del meccanismo del suo orologio. 

— Ben volontieri. Vengano dunque intorno a me, 
è stiano quieti ed attenti. 

I ragazzi non glielo Lisciarono dire due volte, e ben 
tosto si vide intorno all' oriolo jo una graziosa cerchia 
di testoline e di occhietti spalancati e desiderosi di 
vedere. 

— Questa specie di scatoletta metallica di forma 
tonda concava stiacciata, nella quale si chiude tutto il 
meccanismo dell'orologio, si chiama cassa. Il mecca- 
nismo interno che vi sta chiuso si chiama il castello 
dell'orologio. Il castello dunque dell'orologio è la riu- 
nione di tutte le ruote e i pezzi che compongono l' in- 
tero congegno d'un orologio da tasca. 
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— È di argento quella cassa, signore? 

— Sì, caro ragazzo; ma può essere benissimo anche 
d'oro, è differenza di costo: chi può spendere di più 
la compra d'oro, chi meno, si contenta d'averlo*ti'ar- 
gento. La cassa si compone di due parti, del coperchio 
e del fondo. Il fondo è la parte inferiore della cassa 
in cui vien fermato il castello dell' orologio. La più 
parte però degli orologi, invece di avere un coperchio 
come l'ha il mio orologio, hanno la lunetta, cioè una 
piccola fascia circolare mastiettata col fondo nella quale 
è incastrato un cristallo: e così attraverso il cristallo 
si può vedere I* ora che le lancette segnano sulla mo- 
stra senza doversi aprir l' orologio come debbo fare 
con questo in cui v* è il coperchio. 

— Qual' è la mostrai 

— Quel disco di lamina sottile coperta di smalto 
bianco sul quale sono segnati i numeri delle ore e dei 
minuti smaltati in nero. 

— E le lancette? 

— Sono queste due strette e sottili laminette di 
metallo che girando passano da un numero all'altro, 
P una segnando le ore e l' altra i minuti. 
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Ora smonterò l'orologio, e ve ne farò osservare il ca- 
stello. Guardale tutte queste ruote e ruoticine, ciascuna 
contrassegnata con una speciale lettera dell'alfabeto 
(fig. 43), che girano imboccando 1' una nell'ingranaggio 
dell'altra e tutte per la forza di questa strisciolina metal- 
lica, che si chiama molla, e che voi vedete stretta- 
mente ravvolta intorno a sè stessa in questa bassa 
scatoletta cilindrica di ottone. Questa molla per la sua 
elasticità tende ad allargarsi e ripigliar la sua forma ; 
quindi quella piccola asticciuola cilindrica, sulla quale 
essa è attaccata, gira lentamente com'essa si va svol- 
gendo, e fa girar tutte le altre ruote. 

— Ma basta così, almeno per oggi, disse il mae- 
stro, giacché è l'ora della correzione degli scritti. 
Un' altra volta il mio buono amico vi spiegherà il mec- 
canismo dell' orologio a pendolo. 

— Ben volentieri, rispose V oriolajo, ed accomiata- 
tosi dal maestro e dai fanciulli andò via. 

Alcune massime. 

1. Benedite Iddio, o fanciulli, in ogni giorno, in ogni 
istante della vostra vita; pregatelo fervidamente per- 
chè col suo divino e paterno sguardo vi guidi nel 
sentiero della virtù; ed in tutte le vostre azioni 
non conterete sull'appoggio e sulle promesse degli 
uomini, ma sulla protezione di Dio. 

2. Non fate mai nulla quando vi sentite commosso 
dall'ira. Perchè arrischiarsi in mare allorché esso 
è agitato dalla tempesta? 

3. Ricambiate i servizii coi servizii e le ingiurie con 
la beneficenza. 

4. Lavora di giorno per avere il diritto di riposar la notte. 

5. Ricordati che all'estate succede l' inverno 1 

6. La sventura del povero sta nel credere la felicità 
presso i ricchi; la sventura dei ricchi sta nel non 
poterla trovare. 

7. L'uomo saggio è colui che fa il bene senza dirlo, 
e non colui che lo va strombettando senza farlo. 

8. Le buone opere sono le più preziose ricchezze 
degli uomini. 
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9. Nel fare il bene agli altri lo si fa a sè stessi. 

10. Riserva sempre dalla tua mensa un bricciolo di 
pane pel povero. 

11. La lealtà vale assai meglio del denaro. 

12. Una coscienza tranquilla è la massima della felicità. 

13. La temperanza nel mangiare e nel bere è la sa- 
lute dell* anima e del cor po. 

14. Frequentate la società degli uomini dabbene , e voi 
sarete anche buoni. 

15. Amate voi gli uomini saggi ed onesti? Rispettate 
voi i vostri genitori ed i vostri superiori? Riconoscete 
voi i doveri dell' amicizia? È tutto vero quello che 
voi dite? Tutto in buona fede quello che voi fate? 
Siete voi riconoscente al supremo creatore d' ogni 
cosa, al vostro divino benefattore? Ebbene voi, anche 
non avendo fatto alcuno studio, sarete uomini saggi. 

16. Il sentiero del vizio è breve ed è facile: quello 
della virtù è lungo e penoso, ma presso alla meta 
è fonte di delizia. 

17. Onorate in tutte le persone inoltrate in età P imma- 
gine dei vostri genitori. Tutti gli uomini onesti ono- 
rano la vecchiezza. 

18. Che vale nascondersi agli occhi degli uomini? La 
buona coscienza desidera e cerca i testimonii, è la 
cattiva coscienza che ne rifugge e li evita. Se le 
vostre azioni sono oneste, che si conoscano, altri- 
menti che importa a voi che s'ignorino? — Le co- 
nosce la vostra coscienza, e basta: guai a chi di- 
sprezza la propria coscienza. 

19. La pace dell'anima è frutto che non può dare che 
la sola innocenza: e questa innocenza è un benefizio, 
un tesoro che l'uomo deve alla pratica della legge 
di Dio. 

20. Noi siamo poveri, è vero, ma pure ci potremo 
dire ricchissimi, se possediamo il timor di Dio, se 
evitiamo il vizio, e se facciamo buone opere. 

21. Fate il bene, e voi non temerete che alcuno vo- 
glia farvi del male: se fate il male, temerete di tutti 
gli uomini come di tanti nemici. 

22. Volete che Iddio vi sorrida benigno e propizio? 
siate buono : con P imitarlo voi P onorate. 
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23. Iddio guarda non le mani piene, ma le mani pure. 

24. Ogni granello di frumento che voi consumate fu 
bagnato dal sudore dell' uomo. 

25. Allorché devi lavorare per conto altrui, lavora con 
lo stesso zelo come se lavorassi per conto proprio. 

26. La povertà talora si ferma sull' uscio dell' uomo 
laborioso, vi guarda, ma non v'entra. 

27. Il tempo è denaro: se ne fai sciupo, ti rovini, siine 
avaro e ti arricchirai. 

28. L' uomo ragionevole accetta volentieri i buoni con- 
sigli; l'insensato invece li respinge con orgoglio. 

29. La prosperità ci fa trovar subito degli amici; l'av- 
versità li mette alla prova. 

30. Un vecchio amico è sempre un nuovo tesoro. 

31. É follia il comandare agli altri, quando non si è 
capaci di comandare a sè stessi. 

32. Se la libertà consistesse a far tutto ciò che si vuole, 
nessuno sarebbe libero. 

33. Vuoi tu apprendere a ben morire? apprendi a ben 
vivere. 

34. La bocca che mentisce dà la morte all' anima. 

35. Il più bell'o&aggio che possa farsi a Dio, è quello 
di essere utili alla società. 

36. La verità è Dio: amar Dio vuol dire amar la verità. 

37. La virtù non ci viene nè dalla natura, nè dalla 
scienza, ma da Dio. 

38. Quando starai in dubbio se un' azione sia buona 
o cattiva, ti asterrai dal farla. 

39. Gli è scalino per scalino che si monta la scala. 

40. Presto e bene non vanno mai d'accordo. 

41. Non rimandare mai al dimani quello che puoi far 
oggi. 

42. Quando tu sei solo pensa ai tuoi difetti; quando 
sei in compagnia dimentica quelli degli altri. 

I Normanni in Italia. 

Normanni, cioè uomini del Nord, nativi della Scan- 
dinavia chiamaronsi quei Teutoni y i quali spinti dalla 
sterilità del suolo, dalla mancanza dell'industria e dalla 

Altatilla. L* Stiate. * 
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vicinanza del mare si davano alla vita del pirata ed 
intraprendevano lontane spedizioni offerendo il loro 
braccio a chi ne aveva bisogno. Comandati da Rollone, 
ottennero dal re di Francia, Carlo il semplice,il ducato 
di Neustria, che poi da essi fu detto Normandia. 

Nel 1066, guidati da Guglielmo il conquistatore, sot- 
tomisero T Inghilterra. Quaranta di essi reduci da un 
pellegrinaggio approdarono a Salerno mentre uno 
stuolo di Saraceni arrivato fin sotto le mura minac- 
ciava la città. I Normanni con immenso ardimento 
slanciatisi contro i Saraceni ne fecero strage. Del che 
lietissimo il principe di Salerno li colmò di doni, e 
mandò in Normandia a domandare altra gente in suo 
ajuto. 

Fu allora (nel 1033) che i figli di Tancredi Altavilla 
Normanno, vennero in Italia e vi stabilirono una si- 
gnoria impadronendosi delle Puglie e delle Calabrie. 
Roberto Guiscardo e Ruggiero I, i due più -valorosi 
figli di Tancredi Altavilla, presero il comandò dei Nor- 
manni. Essi scacciarono i Greci dal regno di Napoli, 
e tolsero ai Saraceni la Sicilia. Mancata la stirpe di 
Roberto Guiscardo, Ruggero II, figliuolo di Ruggero I 
riunì la Sicilia e lo stato di Napoli, fondando per tal 
modo il regno delle due Sicilie, che egli, creato re dal 
papa, governò con molta saggezza, proteggendovi Pin- 
dustria, il commercio e le arti. 

Il termometro. 

Nessuno tra voi, miei ragazzi, credo che possa igno- 
rare completamente i fenomeni del calorico, giacché 
tali fenomeni si van ripetendo ogni giorno sotto i nostri 
occhi: Paequa bolle nella pentola esposta al fuoco per 
effetto del calore che questo produce; e per effetto 
del calore l'acqua a poco a poco scompare dalla pen- 
tola, evaporandosi, cioè convertendosi in un fluido ae- 
riforme che dicesi vapore. 

Immergendo la mano nell'acqua appena estratta 
dal pozzo e subito dopo in quella contenuta in un vaso 
rimasto al fuoco per qualche tempo , provate sensa- 
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zioni ben diverse tra loro, e che esprimete dicendo 
che l'acqua rimasta al fuoco è più calda dell'altra. La 
vostra espressione più calda dell'altra nel linguaggio 
scientifico si traduce con le parole ha una temperatura 
più alta dell'altra. Or bene, fanciulli miei, se si volesse 
sapere da voi quale differenza di tempe- 
ratura esista fra quelle due acque, oppure 
di quanto la temperatura dell'acqua rima- 
sta al fuqco sia più alta di quella che fu 
estratta dal pozzo, di quale espressione vi 
servireste per definire quella differenza*? 
Per potere stabilire una differenza o un 
paragone ci vuole una misura, uno stru- 
mento che possa valere a misurare non 
solo la temperatura dell'acqua, ma degli 
altri corpi ancora. 

Lo strumento che serve a tale scopo 
chiamasi termometro (fig. 44), parola com- 
posta di due vocaboli greci; la cui tra- 
duzione suonerebbe misura (metro) e ca- 
lore (termo), misura del calore. 

Questo strumento era'ignoto agli anti- 
chi, i quali poco si curavano delle scienze 
fisiche. Queste cominciarono ad essere col- 
tivate con qualche frutto appena ai tempi 
di Galileo Galilei e fu appunto questo grande 
Italiano, questo luminare della scienza, cui 
l'umanità va debitrice di tante belle ed 
utili invenzioni e scoperte, fu Galileo che 
primo concepì l'idea del termometro. 

Il termometro ha per base un fenomeno 
che si osserva in quasi tuttpi corpi; essi 
aumentano tanto più di volume, quanto 
più cresce la loro temperatura, ed all'in- 
contro il loro volume diminuisce all'abbas- 
sarsi della temperatura, o, come dicesi 
comunemente, quando si raffreddano. Il 
primo termometro ideato da Galileo fino 11 termometro. 
dal 1596 era un cannello o tubo sottile di vetro 
chiuso ad un capo e ripieno d'aria 3 pel capo aperto 
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si facevano entrare alcune goccie di vino o d'acqua 
colorata, che per la resistenza opposta dall'aria con- 
tenuta nel tubo, non potevano scendere fino alla base 
di esso e rimanevano sospese in guisa di breve colon- 
netta nell'interno del tubo. Riscaldando il tubo, si ri- 
scalda pure pel contatto l'aria in esso racchiusa, ed 
il riscaldamento produce la dilatazione di quest'aria, 
la quale quanto più si dilata tanto più in alto spinge 
la colonnetta liquida; mentre invece il raffreddamento 
del tubo (ossia una diminuzione nella sua temperatura) 
avrebbe per effetto il restringimento , o, come si dice 
dai fisici, la condensazione di quell'aria, la quale ve- 
nendo ad occupare minore spazio di prima permet- 
terebbe la discesa per un certo tratto alla colonnetta 
liquida. La posizione di questa colonnetta poteva quindi 
indicare l'aumento o la diminuzione di temperatura 
dell'aria contenuta nel tubo e quindi anche dell'aria 
circostante. Il termometro inventato da Galilei fu mi- 
gliorato dagli accademici fiorentini del cimento. Essi 
introdussero lo spirito di vino colorato in rosso in un 
sottil cannello che poi chiusero ermeticamente alle due 
estremità onde sottrarre lo strumento agli effetti delle 
variazioni della pressione atmosferica. Immersero poi 
il cannello nel ghiaccio che si fondeva e notarono il 
punto in cui si arrestava la colonnetta liquida, se- 
gnando così l'intensità del freddo; lo esposero quindi 
al sole nel massimo calore estivo e osservando il punto 
sino a cui si alzava lo spirito di vino tennero quel 
punto come la indicazione del massimo caldo: l'inter- 
vallo compreso tra i due punti estremi del più intenso 
calore cioè dell' estremo freddo lo divisero in parti 
eguali che chiamarono gradi. 

Il fisico danese Réaumur verso il 1700 sostituì nella 
fabbricazione dei termometri il mercurio allo spirito 
di vino nel cannello. L'uso dei termometri cominciò 
a poco a poco a divenir comunissimo; ed oggidì tutti 
consultiamo il termometro per riconoscere la tempe- 
ratura che incontreremo in strada, per regolare il 
riscaldamento degli appartamenti , la temperatura del- 
l' acqua pei bagni, la temperatura pei bachi da seta 
e simili. 
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Galileo Galilei 

Galileo Galilei (fig. 45), questo uomo illustre che 
fu grande astronomo, insigne fisico, sommo scrittore, 
ed a cui il mondo va debitore non solo del termo- 
metro, ma di tante altre meravigliose scoperte, fra 




Fig. 45. - Galileo Galilei. 



le quali quella del movimento della Terra intorno al 
sole, nacque in Pisa il 17 Febbrajo 1564. 

Non aveva che 18 anni, quando nel duomo di Pisa 
osservò le oscillazioni regolari d'una lampada so- 
spesa alla volta. Indovinando Galileo Galilei con ftie- 
ravigliosa prontezza tutta la importanza che poteva 
avere questa osservazione per la giusta misura del 
tempo, si mise pertinacemente al lavoro; e subito trovò 
ostacoli e nimicizie. 

Il suo primo passo verso la gloria era pure il primo 
passo verso la persecuzione. La gelosia dei mate- 
matici gli si scatenò contro per le sue grandi sco- 
perte. 
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Esiliato dalla patria per vendetta del figlio del gran- 
duca Cosimo primo, il quale avendo inventata una mac- 
china e sottopostala all'approvazione di Galileo, la vide 
da questi severamente criticata, non vi potè ritornare 
che dopo 18 anni. Nel tempo del suo lungo esilio, 
scrisse preziosi trattati scientifici. Nel 1595 inventava 
il termometro; nel 1604 scopriva V anello di Saturno; 
e nel 1609 creava il telescopio. Avendo udito che un 
olandese era riuscito con certa combinazione *li vetri 
a distinguere oggetti posti a grandissima distanza, ri- 
solse di verificare subito il fatto. Per lui cercare vo- 
leva dir trovare; e ben presta portava il primo tele- 
scopio sul campanile di S. Marco fra gli applausi del 
popolo che lo copriva di oro e di onori. Quale gioja 
non dovette esser per lui quando la prima volta nel 
silenzio delle notti interrogando il mistero dei mondi 
• sconosciuti scoprì nuovi astri, e nuove meraviglie che 
all'occhio nudo si nascondevano? 

Ritornato in patria per ordine del granduca Co- 
simo II, fu da questo nominato matematico primario 
dello studio di Pisa, e filosofo del serenissimo gran- 
duca. Appena arrivato, i suoi vecchi nemici gli si sca- 
gliarono contro da tutte le parti come cani idrofobi, 
mordendolo e lacerandolo per ogni verso; però riusciva 
loro impossibile distruggerlo, perchè lo vedevano amato 
dalla corte di Firenze e da quella di Roma; bisognava 
dunque trovare in lui una colpa che facesse perdere 
o scemare quella protezione ed allora il grand' uomo 
sarebbe rimasto in balia dei suoi nemici. Erano tempi 
tristissimi, tempi della tremenda inquisizione, e per 
perdere un uomo bastava il più semplice dubbio sulle 
cose della fede. A questa accusa si appoggiarono i vili 
e miserabili invidiosi della gloria di Galileo per an- 
nientarlo. La sua scoperta del movimento della Terra, 
che fino allora erasi creduta immobile centro dei mo- 
vimenti planetarii, e che contraddiceva alcune asserzioni 
della Bibbia, fu pretesto ai suoi nemici per scagliargli 
contro. Essi l'accusarono come eretico. Questa orribile 
accusa produsse i suoi funesti effetti. Galileo fu ber- 
sagliato, perseguitato ed arrestato, fu tratto innanzi 
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al tribunale deirinquisizione, dove colle minaccie della 
tortura fu costretto ad abjurare il suo errore e ne- 
gare il movimento della Terra. Egli, il povero vecchio, 
affranto già dagli anni, logoro dalle lunghe sciagure, 
tremò innanzi alla minaccia degli orrendi supplizi, e 
le sue labbra ripeterono l'abjura che gli si dettava, 
mentre dal suo cuore prorompeva solennemente il 
grido: eppur si muove! (la Terra). 

Ritiratosi, per concessione avutane dal papa, in una 
sua villa ad Arcetri, assistito dalle sue figlie, vi trasse 
giorni di profonda mestizia. Dopo qualche anno di- 
venne cieco, e nell'8 gennajo 1642 spirava la sua 
grand' anima nell'età di quasi 78 anni. Le mani pie- 
tose di alcuni suoi parenti chiusero gli occhi all'illu- 
stre vecchio, e semplici esequie accompagnarono la sua 
spoglia all'eterna dimora. 

Così finì questo rivelatore sublime dei segreti del 
cielo! 

Infiniti onori furono resi dovunque alla sua memo- 
ria. Nella sua patria gli venne innalzata una statua; a 
Pisa il 18 febbrajo 1864 celebravasi splendidamente il 
suo centenario, a Firenze si ergea la magnifica Tri- , 
buna di Galileo. 

Federico Barbarossa e la Lega Lombarda. 

Federico Barbarossa della casa di Svevia, eletto re 
di Germania, scese in Italia nel 1154, passò in Pie- 
monte e distrusse Asti e Chieri per avere parteggiato 
per i Milanesi che egli veniva a punire come nemici del 
potere imperiale. Il tradimento e la fame gli aprirono 
le porte di Milano. Barbarossa vi entrò, fece orrendo 
macello, e la ridusse ad un mucchio di rovine, sulle 
quali vuoisi che spargesse cenere e sale. La popola- 
zione costretta ad uscirne ricoverò in alcune terre cir- 
costanti fino al 1167. Federico per soggiogar Roma si 
fece a sostenere- quattro antipapi contro il pontefice 
Alessandro III, dal quale fu perciò scomunicato. 

Frattanto gF Italiani costituirono una lega per far 
fronte a Barbarossa. Quella lega fu detta Lombarda, 
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ed essi a perpetua memoria della loro indipendenza 
fondarono una nuova città che chiamarono Alessan- 
dria, in onore del papa Alessandro che fu il promo- 
tore della lega. 

Barbarossa nel 1174 ritornò in Italia, spianò Susa 
e strinse d'assedio Alessandria; ma perduto tempo e 
soldati, minacciato alle spalle, levò l'assedio. Dopo 
due anni ritornò con nuovo esercito, ma nella pia- 
nura di Legnano le due compagnie lombarde, quella 
della Morte e l'altra del Carroccio, piombando sui ne- 
mici con impeto, ne fecero strage, alla qual vista im- 
baldanzito l'esercito della lega si scagliò sui Tedeschi 
e ne fece sterminio. 

Federico, salvatosi a stento, dopo 22 anni di guerra 
desidero la pace e conchiuse con la lega una tregua 
di sei anni. Trascorso quel tempo, fu fatta la pace di 
Costanza. 

La Toscana. 

Non v' è parte d'Italia, il cui nome così spesso e 
glorioso ripetasi nelle pagine della patria storia quanto 
* quello della Toscana. Armonia di linguaggio, dolcezza 
di cielo, tesori immensi d'arte, splendore di nome, 
come quelli del Dante, del Michelangelo, del Macchia- 
velli, del Da-Vinci, del Brunelleschi, del Cellini, e di 
cento e cento altri illustri resero e renderanno sempre 
la Toscana giardino vaghissimo di delizie, santuario 
sublime di grandezza e di gloria per gl'Italiani. 

La Toscana a settentrione e ad oriente è terminata 
dagli Apennini. Nel suo centro sono bellissime valli, 
tra le quali è magnifica e ridente quella dell'Arno. Il 
suo piano lungo la riviera del mare è umido e quasi 
malsano e prende il nome di maremma. 

La Toscana comprende 7 Provincie: Firenze, Lucca, 
Pisa, Siena, Arezzo, Grosseto, Livorno. Nel centro 
della valle dell'Arno, cinta da fertili campagne e da 
ridenti colline, sopra le due sponde del fiume, siede 
Firenze, la leggiadra, la monumentale Firenze, capi- 
tale d'una repubblica, poi di un granducato e per varii 
anni capitale del regno d'Italia. 
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Essa comprende i quattro circondarli di Firenze, Pi- 
stoja, San Miniato e Rocca San Casciano, con 19 man- 
damenti e 85 comuni. Le chiese di Firenze sono, dopo 
quelle di Roma, le più splendide; di una sorprendente 
e maestosa magnificenza è il duomo di S. Maria del 
Fiore, con la gigantesca cupola ed il celebre campa- 
nile di Giotto. 11 battistero di S. Giovanni, l'Annun- 
ziata, S. Lorenzo, S. Maria Novella ed altre molte 
chiese racchiudono ricchezze monumentali. 11 palazzo 
Pitti è una delle più belle reggie d'Europa; mirabile 
è la sua galleria di quadri, magnifico il giardino di 
Boboli. Nella vastissima sala del Palazzo Vecchio, già 
residenza del governo della repubblica, sedette il par- 
lamento italiano durante il tempo in cui Firenze era 
capitale. Le gallerie degli Uffici contengono innumere- 
voli e stupendi capolavori di ogni età. Moltissimi sono 
i palazzi di Firenze ammirevoli per architettura e per 
monumenti. Bellissimi sono i suoi Lungarni; magni- 
fici i ponti sull'Arno, da cui essa è attraversata. Gli 
abitanti di Firenze sono 160,000. Quelli di tutta la 
provincia ascendono a 700,900. 

Lucca comprende il solo circondario di Lucca , con 
9 mandamenti e 21 comuni. Sorge nella valle del Ser- 
chio sulla riva sinistra del fiume di questo nome. Le 
fanno cerchia ridenti colli sparsi di deliziose ville e 
paeselli. Le sue mura offrono un ameno passeggio. 
Sono da ammirarvisi la cattedrale di S. Martino con 
quadri stupendi e preziosi ed altre belle chiese. L'in- 
dustria vi si mantiene attivissima, specialmente in tes- 
suti ed in lavori di gesso. La popolazione del circon- 
dario è di circa 263,400 anime. 

Pisa comprende i due circondarii di Pisa e Volterra , 
con 9 mandamenti e 38 comuni. Siede sull'una e l'al- 
tra sponda dell'Arno poco sopra alla sua foce. Moltis- 
simi monumenti ricordano quando essa, ricca repub- 
blica d'Italia, era magnifica e popolosa città e figu- 
rava tra le prime potenze marittime dell'Europa me- 
ridionale. Patria dell'immortale Galilei ha una università 
celebratissima. Il Battistero, la Primaziale, il Campo- 
santo, con circa 600 tombe in marmo, e con la terra 
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del sagrato portata dalla Palestina sulle navi di Pisa, 
e il campanile pendente sono degni di ammirazione. 
Grandiosi sono i suoi Lungarni. I suoi abitanti sono 
circa 50,000. Ne contava più di 150,000 quando era 
repubblica. Quelli di tutta la provincia sono circa 
230,800. 

Siena comprende i due circondarli di Siena e Mon- 
tepulciano, con 10 mandamenti e 37 comuni. 

Bella, gentile ed antica città Siena sorge sopra tre 
ameni poggi. Sulla piazza del campo, della quale è splen- 
dido ornamento la fonte Gioja, sorge il palazzo della 
signoria con la Torre del Mangia. I suoi abitanti sono 
circa 22,000; quelli delP intera provincia 194,250. 

Arezzo comprende il solo circondario d'Arezzo, con 
7 mandamenti e 42 comuni. # 

Essa siede sul pendio d'un colle quasi nel centro 
dell'Italia, circondato da vaghissime colline. Vi si ara- 
mira la loggia del Vasari, la cittadella ed altri monu- 
menti. Gli abitanti di Arezzo sono circa 36,000, quelli 
di tutta la provincia 223,580. 

Grosseto comprende il solo circondario di Grosseto, 
con 6 mandamenti e 20 comuni. 

È una città piccola ben fabbricata, che giace fra la 
riva dell' Ombrone Sanese, ed il padule di Castiglione 
della Pescaja nel centro d'una pianura estesa ed uber- 
tosa, ma di aria malsana pei pestiferi vapori delle ma- 
remme toscane. Una rocca e sei bastioni intorno al 
giro delle sue mura le fanno una cinta di difesa. Sei 
pubbliche cisterne provvedono di acque salubri la città. 
Ha una bellissima cattedrale ed un magnifico semi- 
nario vescovile. I suoi abitanti sono circa 4000. Quelli 
di tutta la provincia 86,200. 

Livorno comprende i due circondarli di Livorno e 
Isola d'Elba, con 4 mandamenti e 7 comuni. 

Tre secoli or sono Livorno era una piccola borgata 
abitata da pochi marinai; ora è una delle primarie 
piazze marittime tra tutte quelle che sorgono sul Me- 
diterraneo. Il suo doppio porto, sicuro ricovero alle 
navi mercantili, è frequentatissimo. Per industria e com- 
mercio Livorno è una delle prime città dell' Italia. Ha 
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belle vie, eleganti edifìzii ed un magnifico serbatojo 
di acque potabili. I suoi abitanti sono circa 97,000. 
Quelli di tutta la provincia 114,000. 

La pressione atmosferica. 

» 

— Cbe cosa è queir oggetto che lei ha attaccato al 
muro, signor maestro. 

— È uno strumento fisico che si chiama barometro. 

— Ed a che serve, signor maestro? 

— 11 barometro servé ad indicare e misurare con 
esattezza il peso dell'aria atmosferica, e quindi la pres- 
sione che esercita la medesima sulla superficie della 
terra e delle acque, non che sopra qualsiasi oggetto. 

— Come! Con quell'istrumento si pesa l'alia ! E che! 
l'aria ha anch'essa un peso? 

— Certamente, fanciulli miei; Paria è trasparente, 
è mobilissima e senza colore, come abbiamo già detto, 
ma è un corpo: e siccome tutti i corpi sono pesanti 
così anche l' aria ha il suo peso specifico. Però il peso 
dell'aria non è sempre e ovunque lo stesso; giacché 
esso nelle regioni più basse dell'atmosfera , ossia quanto 
più si trova d'appresso alla superfìcie del nostro globo 
tanto più è grave; quanto più se ne allontana, ossia 
nelle regioni più alte, tanto è più leggiero. 

— E per qual ragione, signor maestro? 

— Perchè, n^entre le parti più basse dell'atmosfera 
debbono sopportare il peso di tutta l'aria superiore, 
le parti fiù alte sopportano quantità d' aria ai mano 
in mano minori. 

— E che peso può aver l'aria, signor maestro? 

— Dalle esperienze fatte risulta che l' aria atmosfe- 
rica (quella però che è più vicina alla superficie del 
nostro globo), pesa un grammo ed un terzo nerigni 
litro. Si presero due palle vuote ciascuna della capa- 
cità d'un litro, poi da una di esse, per mezzo della 
macchina pneumatica, sene estrasse l'aria, e si vide 
che la palla vuota di aria era diventata più leggiera 
delF altra; quindi per equilibrarne nuovamente il peso, 
alla palla vuota si aggiunse il peso d' un grammo e un 
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terzo. Sicché, se le due palle invece di esser capaci di 
contenere un litro, ne potessero contenere dieci, la 
differenza di peso tra la palla piena d' aria, e quella 
da cui Paria fu estratta, sarebbe di 13 grammi, cioè 
alla palla vuota di aria si dovrebbe aggiungere il peso 
di 13 grammi per farla eguale all'altra nel peso. 

Gli antichi avevano anch'essi qualche idea del peso 
dell'aria, ma però assai vaga, e quando vedevano ac- 
cadere qualche fenomeno cagionato dalla pressione at- 
mosferica, ossia dal premere che fa il peso dell'aria, 
essi non lo sapevano spiegare. 

Vi darò qualche esempio della pressione atmosferica. 
Prendiamo questo tubo di vetro, aperto alle sue due 
estremità, ed immergiamolo in parte. in questa baci- 
nella piena d'acqua tenendovelo ritto; vedete che 
l'acqua entra nel tubo e ne ha occupata una porzione, 
scacciandone una eguale porzione di aria: ma vedete 
dove si ferma quell'acqua? cioè fin dove essa monta? 
sino allo stesso livello dell'acqua che è contenuta nella 
bacinella. E perchè non sale più in alto, o non è ri- 
masta più bassa ? perchè al livello dell' acqua della 
bacinella la pressione atmosferica, ossia il peso del- 
l'aria, agisce tanto come dentro il tubo; ma se io tolgo 
l'aria dall'interno di quel tubo, l'acqua interna ri- 
manendo libera dalla pressione atmosferica monta su- 
bito a riempire il vuoto, per la pressione dell'aria sol- 
tanto sull'acqua della bacinella. Guardate: io, appli- 
cando la bocca sull'apertura del cannello, ne aspiro 
P aria che vi è contenuta. * * 

— Ohi ohi come è salita subito l'acquai 

— - Ebbene, ragazzi, questo fenomeno, che voi certa- 
mente avete ben compreso, gli antichi non lo sapevano 
spiegare, e sapete che cosa scioccamente dicevano? che 
l'acqua saliva ad empire il vuoto perchè la natura aveva 
orrori del vuoto! Voi invece direste, Giannetto?.... 

— Che l'acqua ha riempito quel vuoto perchè non 
ha trovalo la resistenza della pressione atmosferica. 

— Benissimo, ma quale forza ha spinta quell'acqua 
a salire? 

— La pressione dell' aria sulla superficie dell'acqua 
che si trova nella bacinella. 
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— Da quale parte, signor maestro, l'atmosfera eser- 
cita questa pressionp sui corpi? 

— Tanto dall'alto al basso, quanto dal basso all'alto, 
tanto sopra un lato, quanto sopra un altro. 

— Che la eserciti dall'alto al basso lo comprendo, 
perchè mettendo un peso su qualche corpo, quel corpo 
ne resta compresso , ma come possa esercitarsi la pres- 
sione atmosferica dal basso in alto 
non lo comprendo. 

— State attenti, e vi accerterete 
subito che la pressione atmosferica 
può esercitarsi benissimo anche dal 
basso in alto. Prendete quel bic- 
chiere, Giannetto, empitelo d'acqua 
e datelo a me. Vedete : esso è colmo 
d'acqua: ora io metto sulla bocca, 
cioè sull'orlo del bicchiere questo 
fogliolino di carta in modo che il 
bicchiere resti interamente ottu- 
rato; ora vi metto sopra il palmo 
della mano per tenere aderente il 
foglio di carta all'orlo del bicchie- 
re, poi capovolgo subito il bicchiere 
tolgo la mano dalla carta. Guardate: 
il fogliolino di carta è rimasto attac- 
cato all'orlo del bicchiere come vi fosse incollato in 
modo che non fa spandere dal bicchiere capovolto 
neppure una gocciola d'acqua (fig. 46). Ebbene quale 
forza tiene compresso a tal modo il foglio di carta al- 
l'orlo del bicchiere? Appunto la forza della pressione 
atmosferica che si esercita dal basso in alto. 

— Lei ha detto, signor maestro, che gli antichi non 
avevano una idea precisa del peso dell aria, e non ne 
sapevano spiegare i fenomeni: chi fu dunque che sco- 
prì per il primo il peso dell'aria e la pressione atmo- 
sferica? 

— Fu un discepolo del*celebre Galileo Galilei, a 
nome Evangelista Torricelli, nato a Faenza il 15 otto- 
bre 1608, e morto a Firenze nel 24 novembre 1647. 
Egli fu il primo a scoprire e stabilire il principio che 




Fip. 46. 
Prettione atmoiferica. 
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la salita dell'acqua nei tubi delle trombe era effetto 
della pressione dell'aria esterna sulla superfìcie del- 
l'acqua entro la quale è immersoci tubo, tosto che dal 
tubo sia stata estratta tutta l'aria. Su questo principio 
stabilito dal Torricelli fu costruito questo istrumento 
fisico chiamato il barometro, del quale domani vi dirò 
tanto quanto vi basti a comprenderne la costruzione 
e i diversi usi. 

Il barometro. 

Stabilito dal Torricelli il 
principio che la causa unica 
dell'ascensione dell'acqua in 
un tubo vuotato dall'aria è 
la pressione dell'aria esterna, 
egli ne dedusse che questa 
stessa pressione avrebbe po- 
tuto far salire un altro liquido 
più denso delParia e per con- 
seguenza più pesante, ma però 
a una minore altezza. Essendo 
il peso specifico del mercurio 
14 volte maggiore di quello 
dell' acqua il Torricelli ne de- 
dusse che la pressione del- 
Paria esterna avrebbe potuto 
far salire il mercurio rinchiuso 
in un tubo di vetro ad un'al- 
tezzaquattordici volte minore 
di quella dell'acqua, vuol dire 
a 28 pollici e non più. Egli 
prese dunque un tubo di vetro 
della lunghezza di 30 pollici, 
cioè di circa 85 centimetri 
(fìg. 47) chiuso ad una estre- 
mità ed aperto dall'altra, lo 
riempì di mercurio, indi chiusa 
col dito F estremità aperta lo 
capovolse in un recipiente 





Fig. 47. 
Pnnione atmosferica. 
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uasi pieno della slessa materia; levò poscia il dito 
air orificio del tubo ed ebbe la gran soddisfazione di 
vedere che il mercurio contenuto nel tubo era disceso 
esattamente all'altezza di 2» pollici dal livello del 
mercurio della vaschetta, come già aveva preveduto. 

Su questo principio del Torricelli fu costruito il ba- 
rometro, che serve a misurare il peso dell'aria. Esso 
è un tubo cilindrico di sottilissimo vetro di 86 centi- 
metri circa di lunghezza, e di un centimetro presso 
a poco di diametro esteriore, dal quale fu estratta 
l'aria, chiuso all'estremità superiore, e avente nel- 
l'interno del mercurio fino all'altezza corrispondente 
alla pressione dell'aria atmosferica. L'altezza del mer- 
curio rinchiuso nel suo cannello, indica l'altezza ba- 
rometrica, cioè quale sia in un luogo determinato la 
pressione atmosferica. 

— Che cosa indicano, signor maestro, tutti quei trat- 
tolini segnati al lato del tubo in cui sta il mercurio? 

— Quei trattolini formano una scala graduata in mil- 
limetri, la quale serve a misurare l'altezza del mer- 
curio nella canna. 

— È vero, signor maestro, che il barometro serve 
a farci conoscere se pioverà o farà buon tempo? 

— Esso può servire a ciò, perchè quando il tempo 
è asciutto, ossia l'aria è molto secca, e l'atmosfera è 
purissima, la colonna del mercurio s'innalza, e quando 
invece è pioggia o è tempo umido, cioè l'aria è pre- 
gna di umidità, si abbassa. 

— E perchè succede ciò? 

— Perchè quando l'aria è umida, sene diminuisce 
la densità e quindi se ne diminuisce il peso; giacché 
il vapore dell'acqua è più leggiero dell'aria e per con- 
seguenza esercita minor pressione sulla superficie dei 
corpi. Però, ragazzi miei, vi avverto che non sempre 
la colonna barometrica fornisce sicuri indizii onde pro- 
nosticare il tempo, poiché in quelle variazioni hanno 
troppa parte i venti e varie altre cause, talune delle 
quali sono fino ad ora ignote. Nè crediate che l'uso 
principale del barometro, o lo scopo della costruzione 
di questo strumento fisico sia stato quello di cono- 
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lare la pressione atmosferica, cioè il peso dell'aria e 
di conoscere i fenomeni atmosferici che si producono 
sul nostro suolo. 

Il barometro è necessario per molte 
esperienze fìsiche, e specialmente per mi- 
surare i gas. Esso serve anche a misurare 
l'altezza delle montagne, giacché a mano 
a mano che si ascende verso la cima d'un 
monte, diminuisce l'altezza della colonna 
d'aria che gravita sopra ciascun corpo, e 
per conseguenza è minore la di lei pres- 
sione. Siccome appunto il barometro segna 
la pressione dell'aria, così si potrà calco- 
lare esattamente e con tutta facilità le prin- 
cipali altezze sopra il livello del mare. 

Importantissimo è poi l'uso del baro- 
metro per l'areonauta, cioè per colui che 
s'innalza in aria nel pallone: giacché quando 
il pallone s'innalza, la colonna mercuriale 
del barometro si abbassa, ed invece quando 
il pallone ritorna verso terra, la colonna 
mercuriale s'innalza. L'areonauta dunque 
osservando la scala graduata del suo ba- 
rometro, può conoscere a quale altezza 
egli si trova, e quindi a quale distanza 
dalla terra. 

— Sono costruiti tutti ad un modo i 
barometri, signor maestro? 

— No, ragazzi: ve ne sono di varia for- 
ma, ma quelli più comuni sono il barometro 
a vaschetta (fig. 48) ed il barometro a si- 
fone. Quello a vaschetta si compone d'un 
tubo di vetro di 86 centimetri di lun- 
ik ghezza, come vi ho detto poc'anzi. Questo 
-1SJ tubo, che è chiuso da un'estremità ed 
// Virometro a P el<t0 dall'altra, pesca dalla parte dov'è 
a vatchetta. aperto (cioè dalla parte inferiore) in una 
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vaschetta non interamente colma di mercurio. Il ba- 
rometro a sifone invece è un tubo di vetro sottile ri- 
curvo a due bracci ineguali, il più corto è aperto 
alla sua estremità e riceve quindi la pressione del- 
l'aria, il più lungo è chiuso, ed è alto circa 80 cen- 
timetri. 

— Come, il braccio più piccolo riceve la pressione 
dell'aria? 

— Guardate questo calamajo: anch'esso si dice cala- 
maio a sifone (fig .49). Esso tiene ad 
un lato un piccolo tubo pel quale 
vi si introduce l'inchiostro: ebbene 
sull'apertura di questo piccolo 
tubo l'aria esterna esercita la sua 
pressione. Guardate bene questo 
calamajo; esso non è interamente 
pieno d'inchiostro, ma tanto nel Fig. 49. -calamaio a sifone. 
suo interno, quanto nei suo piccolo tubo di cristallo 
v'è un vuoto, e quel vuoto è pieno d'aria: l'aria che 
occupa il vuoto nel calamajo, preme sull'inchiostro e 
lo fa salire ad una certa altezza, la quale però si ar- 
resta ad un punto perchè incontra la pressione del- 
l'aria esterna che le impedisce di levarsi più oltre; 
che se ciò non fosse, l'inchiostro non trovando alcuna 
resistenza, e venendo compresso dall'aria, che è nel 
vuoto del calamajo, si verserebbe dal tubo. 

— E perchè, signor maestro, il livello dell'inchio- 
stro nel calamajo è più alto di quello dell'inchiostro 
nel tubo? 

— Perchè la forza elastica dell'aria confinata nel ca- 
lamajo è di qualche poco inferiore a quella atmosfe- 
rica, cioè dell'aria esterna. 

Caduta della Gasa Sveva. 

Dopo la pace di Costanza, Barbarossa andò crociato 
in Palestina ed ivi morì. 

A lui successe suo figlio Enrico VI, il quale poco 
dopo fu riconosciuto anche re delle due Sicilie. Enrico VI 
morì a Messina, lasciando suo erede Federico II, il 

Altavilla. L'Estate. 5 
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quale, riconosciuto re di Germania e d'Italia, protesse 
gli studii ed accolse in corte gli uomini più insigni, 
ma combattendo pertinacemente contro il potere tem- 
porale dei papi fu da questi scomunicato, ed alla sco- 
munica egli rispose con guerre e devastazioni; finché 
sconfitto dai Bolognesi riunitisi ad altri popoli, morì 
nella Puglia in età di 66 anni. Suo figlio Corrado era 
morto giovine, lasciando un fanciullo a nome Corra- 
dino: durante la minorità del quale governò come reg- 
gente suo zio Manfredi. Manfredi si fece incoronare 
a Palermo, e tentò ridurre tutta la penisola sotto il 
suo dominio. Di ciò adirato il papa Urbano IV, lo sco- 
municò, ed offrì la corona di Napoli a Carlo d'Angiò, 
fratello di Luigi il santo re di Francia. 

Carlo d' Angiò entrò nei regno di Napoli nel 1266, 
e nella sanguinosa battaglia di Benevento ottenne 
completa vittoria contro le armi di Manfredi; il quale 
slanciatosi nel più folto della mischia vi cadde trafìtto. 

Il legittimo erede Corradino, ultimo rampollo della 
casa di Svevia, giovinetto bello, colto e liberale, ec- 
citato da autorevoli personaggi napoletani , stanchi 
dell'oppressione francese, lasciò la Germania evenne 
in Italia. Ma negli Abbruzzi toccò una grave sconfitta 
dalle armi angioine, e sorpreso nel mentre fuggiva in 
abito da contadino, fu consegnato a Carlo d'Angiò, il 

Suale nel 26 ottobre 1268 lo fece decapitare sulla piazza 
el Mercato a Napoli. 

Le porcellane e l'alchimista Bòtticher. 

• 

Sul principio del XVI secolo le porcellane chinesi 
incominciarono a diffondersi in Europa e vi destavano 
l'ammirazione generale, nò i mercadanti che le tras- 
portavano sapevano dare alcuna notizia intorno alla 
fabbricazione di questi interessanti prodotti dell'arte 
ceramica. I principi e le persone facoltose d'ogni paese 
bramavano porcellane, ma il caro prezzo a cui veni- 
vano vendute in Europa poneva un freno a questa bra- 
mosia. Molti principi, desiderosi di scoprire il segreto 
della fabbricazione delle porcellane chinesi , diressero 
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verso questa meta le ricerche dei loro alchimisti. A Fi- 
renze ed a Ferrara si fecero i primi tentativi ma inu- 
tilmente, e quasi si disperava di riuscirvi, allorché per 
uno strano accidente venne scoperto il segreto sul prin- 
cipio dello scorso secolo , e si vide sorgere a Dresda 
la prima fabbrica europea. 

L'elettore di Sassonia e re di Polonia Federico Au- 
gusto I ambiva, come altri principi europei, di pos- 
sedere il segreto della fabbricazione delle tanto stimate 
porcellane chinesi , e teneva perciò ai suoi stipendi un 
Walter di lschirnhausen, che occupa vasi esclusivamente 
nella ricerca dell'arduo problema; ma i continui ten- 
tativi di costui non davano speranza alcuna di buona 
riuscita. Il monarca disperava ormai di raggiungere la 
meta tanto sospirata, quando una strana combinazione 
lo fece entrare in rapporti con un tale che di lì a non 
molto doveva scoprire fortuitamente la soluzione da 
tanti e con tanta assiduità cercata invano fino allora. 

Un alchimista tedesco, per nome Giovanni Federico 
Bòtticher, spacciavasi a Berlino qual fortunato scopri- 
tore del lapis filosoforum e vendeva per pochi denari 
una sua polvere, mercè la quale i creduloni lusinga- 
vano poter trasformare in oro le sostanze più vili. Ap- 
pena tal fatto Venne all' orecchio di re Federico Gu- 
glielmo che ei volle impossessarsi dell' alchimista e lo 
fece provvisoriamente imprigionare; ma Bòtticher riesci 
ad evadere nel 1701 e rifugiossi in Sassonia; il po- 
vero uomo fuggiva Scilla per incontrare Cariddil 

Il re di Prussia aveva domandato tosto l'estradi- 
zione del fuggiasco; ma il principe elettore si guardò 
bene dall' ottemprare al desiderio del re. L'oro piace 
a tutti! e perciò Federico Augusto pensò di utilizzare 
le supposte auree cognizioni dell'alchimista per avvan- 
taggiare il tesoro sassone e la sua cassetta particolare. 
Per evitare il pericolo d'una seconda fuga, l'elettore 
fece imprigionare sotto buona scorta quel mal capi- 
tato; la prigionia era dolce, ma era sempre prigionia! 
Bòtticher ben sapeva che per riacquistare la sua li- 
bertà avrebbe dovuto rivelare al principe il segreto 
della pietra filosofale, e perciò rivolgeva tutti i suoi 
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sforzi a questa meta. Ma che! Dilapidava grosse som- 
me, messe dal principe a sua disposizione, senza 
poter mai però riuscire a ricavare neppure un grano 
d'oro. Non valsero nè minaccie, nè promesse a strap- 
pare all'alchimista un segreto che ei non possedeva. 
Vedendo che le cognizioni di Bòtticher non recavano 
alcun frutto al tesoro principesco, Walter di Ischirn- 
hausen suggerì all'elettore d'impiegare più vantag- 
giosamente le cognizioni dell'alchimista, incaricandolo 
di utilizzare i prodotti minerali della Sassonia, ed in 
ispecie di far convergere le sue cognizioni all'arduo 
quesito della fabbricazione della porcellana. Così Bòt- 
ticher cambiò prigione e fu tradotto nella fortezza di 
Kònigstein^ ove Walter aveva piantato il suo labora- 
torio ceramico; però i nuovi tentativi dell'alchimista 
prigioniero non sortivano esito più felice dei primi! 
Scorrevano gli anni e la porcellana era ancora un se- 
greto per tutti. 

A quei tempi la moda obbligava a portare la par- 
rucca incipriata: Bòtticher ci teneva un poco e per- 
ciò non trascurava mai di farsi applicare dal dome- 
stico la bianca polvere sulla parrucca. Il domestico, 
che per buona sorte era osservatore, si accorse un 
bel giorno che un pacchetto di polvere comperata a 
quello scopo era molto più pesante del consueto. Ei par- 
tecipò tosto questa circostanza al suo padrone, che si 
diede premura di esaminare quella polvere, d'inda- 
garne la provenienza, ed ecco ciò che potè risapere: 
Un fabbro-ferrajo, per nome Schnorr, passava a ca- 
vallo sul territorio di Aue, in vicinanza dello Schnee- 
berg, la strada era fangosa, il cavallo sdrucciolò e il 
cavaliere cadde nel fango; non si fece nessun male, 
ma s'inzaccherò tutto dal capo alle piante. Senza pen- 
sarvi altro Schnorr rimontò a cavallo e continuò il suo 
viaggio. Ma di lì a non molto il fabbro-ferraio si av- 
vide che il fango disseccandosi si cangiava in polvere 
bianca e finissima; t non tutto il male viene per nuo- 
cere », disse fra sè quel furbo t ecco una polvere 
buonissima per dare il bianco alle parrucche e ben più 
economica della farina di frumento » e senz'altro pose 
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in vendita la polvere di Aue. Bòtticher l'analizzò, era 
caolino purissimo: egli pensò tosto di fabbricarne delle 
stoviglie. Detto fatto; dopo poche esperienze Bòtticher 
possedevail segreto della fabbricazione della porcellana. 

Non è a dirsi la gioja del principe elettore di Sas- 
sonia. Egli colmò Bòtticher di ricchezze e di onori e 
lo insignì del titolo di barone. 

L'elettore potè finalmente erigere una fabbrica di 
porcellane, e scelto all'uopo il vecchio castello isto- 
rico d'Albertsburg a Meissen, vi fondò solennemente 
la prima fabbrica europea di porcellana nel giorno 
6 giugno 1710. 

L'Europa meravigliata vide uscire da quella fab- 
brica belle imitazioni di porcellane chinesi e Jodevolis- 
simi lavori originali. Sì questi, come quelle, ebbero 
dapprima per distintivo le lettere A ed R, intrecciate, 
iniziale di Augustus Rex, poscia due spade incrociate 
entro un triangolo, e da ultimo le due spade soltanto. 

Infinite precauzioni si usavano a Meissen per man- 
tenere il più scrupoloso segreto relativamente ai me- 
todi di fabbricazione. Una parola d'ordine vincolava 
solennemente tutti gl'impiegati, dal direttore fino al- 
l'ultimo di essi: mantenere il segreto sino alla morte I 
Ogni mese tutti i capi e tutti gli operai rinnovavano 
questo giuramento, che vedovasi scritto a grandi carat- 
teri sulle pareti interne dello stabilimento. 

Un decreto reale condannava a perpetua prigionia 
nella fortezza di Kònigsstein chiunque divulgasse un 
solo segreto della fabbrica. 

Ad onta di tante cautele il segreto venne divulgato, 
perchè parecchi operai, calcolando di poterlo vendere 
a caro prezzo, tentarono la fuga, ed essendo riesciti 
a disertare, passarono in altri Stati tedeschi. Sorsero 
quindi fabbriche di porcellana prima a Vienna, poi a 
Francoforte ed a Brunswich e poscia in altre città di 
Europa. 
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* • 

La fabbricazione delle porcellane. 

Per la fabbricazione delle porcellane si adopera il 
caolino, che è una sostanza bianca, e dolce al tatto, alla 
quale si mescolano in piccole proporzioni quarzo , calce 
e gesso. 

Si riscaldano anzi tutto queste materie al calor rosso 
per poi gettarle nell'acqua fredda; quindi per mezzo 
di macine si riducono in fina polvere; la polvere vien 
bagnata per ottenerne una pasta che viene poi rime- 
scolata da un opero jo , camminandovi sopra a piedi 
nudi. Indi si depone la pasta in cantine umide pel 
corso d'un anno circa per farla macerare, vale a dire 
perchè le sostanze organiche che essa può contenere 
marciscano in seguito a fermentazione; si rimescola 
quindi la pasta ancora una volta con le mani, e se ne 
formano delle pallottole che vengono gettate con forza 
sulla tavola da lavoro onde farne sprigionare delle 
bolle di gas che possono contenere dopo la macera- 
zione. Si "dà la prima forma ai vasi mediante la ruota 
del vasajo di cui abbiamo parlato più sopra; poi il vaso 
è lasciato a seccare naturalmente per due ore, indi 
lo si lavora con ogni cura al tornio modificandone e 
migliorandone la forma. 

Non sempre però si adopera la ruota nella fabbrica- 
zione dei vasi di porcellana; molti di questi si fabbri- 
cano mediante lo stampo e in tal caso si applica la 
pasta sopra una forma vuota fatta ordinariamente di 
gesso. 1 vasi rotondi si fabbricano con due stampi 
fatti di due parti eguali esattamente sovrapponibili; si 
ottiene mezzo vaso con ciascheduna parte e mentre 
la pasta è ancora fresca si avvicinano lè due metà e 
si fanno combaciare per formarne un tutto. Altre volte 
a causa della forma speciale del pezzo che vuoisi ot- 
tenere , come tubi, storte ed altri recipienti cavi, si 
getta la porcellana, versando nello stampo formato di 
terre, porose una pasta semi fluida di porcellana..! 
pori dello stampo assorbono molt' acqua e perciò un 
primo strato di pasta aderisce fortemente alla faccia 



Digitized by Google 



LA FABBRICAZIONE DELLE PORCELLANE 75 

interna di esso. Si lascia andare tutta P acqua, e si 
riempe nuovamente Io stampo; per tal guisa si de- 
posita sovr'esso un secondo strato di pasta e così si 
continua fino a che siasi ottenuto il vaso col voluto 
spessore. 

I vasi di porcellana fabbricati in questa guisa ven- 
gono sottoposti ad una prima cottura nella parte su- 
periore del forno da porcellana, dopo la quale indu- 
rano bensì, ma rimangono molto porosi, e sono quindi 
inetti alla maggior parte degli usi a cui possono es- 
sere destinati; si ripara a tale inconveniente con la 
verniciatura che nel tempo stesso dà alla porcellana 
quella lucentezza e quella levigatura che tanto piac- 
ciono alP occhio. A formare questa vernice si adopera 
il feldspato roccia naturale che presenta molta analogia 
di composizione col caolino. 

Nelle grandi fabbriche si cuoce la porcellana in forni 
a tre piani. Nel superiore si collocano i vasi che de- 
vono subire la prima cottura, gli altri due servono 
per la cottura definitiva. Ogni piano è riscaldato da 
quattro fornelli esterni, ed apposite aperture praticate 
sui fianchi del forno permettono alle fiamme di pene- 
trarvi. 

Quando tutti i vasi sono collocati nel forno, se ne 
immurano le porte con mattoni refrattari e si accende 
il fuoco. Per compiere la cottura si richiedono circa 
trentasei ore. Quando si voglia decorare, cioè coprire 
con pitture o dorature i vasi di porcellana, si applica 
col pennello sui vasi già cotti e verniciati Poro in pol- 
vere, o le sostanze minerali di vario colore che sono 
necessarie ad effettuare il voluto disegno. Si mescola 
a tali sostanze un fondente ossia una sostanza che 
serve ad agevolare la fusione di quei minerali, so- 
stanza che di solito è il borace, e poscia si portano al 
forno i vasi così decorati. Il borace fonde per effetto 
del calore, e con la sua fusione determina P aderenza 
delle materie minerali colorate con la vernice di cui 
è coperta la porcellana. Questi colori, purché siano ap- 
plicati con le debite cure , sono pochissimo alterabili 
e resistono alle ripetute lavature come pure alP azione 
chimica dei liquori alcalini od acidi. 
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Ma questo metodo di decorazione chiedendo molte 
cure e fatiche riesce lungo e dispendioso e perciò non 
lo si adopera che pei vasellami più ricchi. I disegni 
che vedonsi sulle stoviglie ordinarie si ottengono a 
stampa. Onde praticare questa operazione s' incide an- 
zitutto sul rame il disegno che vuoisi poi avere sulla 
porcellana, si applica sul rame la sostanza colorante 
e se ne ricava l'impronta sulla carta come per le in- 
cisioni ordinarie. Subito dopo si -applica quella carta 
sulle pareti del vaso che vuoisi ornare e la si com- 
prime con un pezzo di flanella. La sostanza colorante 
aderisce tosto, ed in parte viene assorbita dalla terra 
cotta, e vi lascia il disegno bello e stampato. Levata 
la carta, e lavato il vaso, si distende sul disegno una 
vernice vitrea che dopo la sua condensazione lo lascia 
apparire perfettamente sulla superficie dell' oggetto. 

Le porcellane italiane. 

Nel 1735, il marchese Carlo Ginori, capo di una di 
quelle case patrizie della Toscana che, senza tema di 
abbassarsi, cercavano nuovi elementi di splendore 
neir industria e nel commercio, fondava a Doccia, a 
poche miglia da Firenze, senza alcuno appoggio o 
sussidio governativo, la prima fabbrica italiana di 
porcellane; quella precisamente che, mano mano perfe- 
zionatasi, rivaleggia ora con le primarie fabbriche di 
olir' alpe. Dopo molte e dispendiose esperienze la ma- 
nifattura del Ginori fu in grado di porre in commercio 
i suoi primi prodotti. Cresciuto gradatamente il numero 
degli operai, e facilitati i mezzi della lavorazione, si 
pervenne a supplire non solo alla consumazione in- 
terna, ma ben anche alla esportazione nei limitrofi 
smi italiani. Dal 1805 in poi, cioè dal momento in cui 
alle fornaci rettangolari di cui la fabbrica Doccia erasi 
servita per cuocere le sue porcellane fu sostituito un 
forno cilindrico verticale, come quelli che erano sta- 
biliti in Francia nella manifattura di Sèvres, la mani- 
fattura di Doccia non solo andò sensibilmente miglio- 
rando i suoi lavori, per .la vivacità e ricchezza dei 
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colori adoperati, ma ben presto potè eseguire e porre 
in commercio, contemporaneamente ai prodotti fini di 
porcellana, anche molte altre specie di stoviglie infe- 
riori e di majoliche comuni, per uso specialmente della 
classe meno agiata e più numerosa della popolazione. 

Oggi la fabbrica di Doccia è posseduta e diretta dal 
marchese Lorenzo, figlio primogenito del marchese 
Carlo Ginori (fig. 50); il quale ha voluto pure far ri- 
vivere la bella industria italiana delle majoliche. Difatti 
la fabbrica Doccia nel 1867 inviò alla esposizione uni- 
versale una numerosa raccolta di majoliche artistiche, 




Fia. SO. — li marchete Carlo Ginori fondatore della.fabbrica di Doccia. 
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notevoli particolarmente per la vivacità dei colori, e 
che ricordano benissimo le belle majoliche di Faenza, 
di Urbino, di Gubbio e di Castel Durante. 

Ciò òhe distingue particolarmente la manifattura di 
Doccia dalle altre fabbriche e la rende forse unica nel 
suo genere, si è lo 'svariato numero di prodotti che 
in essa si lavorano. Dalle finissime miniature su lastre 
di porcellana, di non comuni dimensioni, dalle ben 
modellate scolture in biscuit, dalle majoliche vagamente 
istoriata e iridate j dai bassorilievi in porcellane cólo- 
rate, dalle riproduzioni delle terre invetriate e dipinte 
all' uso di Luca della Robbia, dalle felici imitazioni 
delle porcellane della China e del Giappone, i prodotti 
della manifattura di Doccia discendono, attraversando 
tutte le gradazioni dell'arte, agli oggetti più umili e 
più economici dell'infima fabbricazione di vasellame. 

Questa operosità sempre crescente, raggiunta negli 
ultimi anni dalla manifattura di Doccia, ha recato un 
notevole aumento nella produzione, talché oggidì 280 
artisti e lavoranti di ogni genere trovano in essa una 
comoda esistenza. La somma dei salarii giunge a 135,000 
lire air anno; la produzione annua dello stabilimento 
è di un valore di 320,000 lire. 

Sia dunque gloria, onore e gratitudine eterna al no- 
bile ed illustre italiano Ginori, per opera del quale oggi 
centinaja di operai ed artisti traggono dal loro lavoro 
un pane, e non possono fare a meno di benedire al 
nome di colui che fondando in Italia la prima fabbrica 
di porcellane assicurava alle loro famiglie una tran- 
quilla ed onorata esistenza! 

Rivaleggia con la fabbrica del marchese Ginori quella 
del signor Giulio Richard fondata nel 1842 fuori di Porta 
Ticinese a S. Cristoforo, presso Milano. Essa produce 
pel valore annuo di 456,000 lire, e impiega 327 per- 
sone con una spesa per salarii di 152.000 lire. 

Vi sono altre fabbriche di terra cotta nelle Provin- 
cie italiane: meritano però special menzione quelle dei 
Lucchesi, i quali esercitano con semplicità e gusto 
ammirevolissimo l'arte della nostra plastica. Essi, in 
numero di più di 2000, fabbricano e poi portano in 
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persona di città in città, di villaggio in villaggio, e 
per così dire di casa in casa, i prodotti della Toro in- 
dustria che consiste nella riproduzione in gesso o in 
argilla dei capolavori della scoltura antica e moderna. 

L' arte dei vasajo è pur comunissima nelle Provin- 
cie napoletane. Là si fabbricano vasi eleganti con le 
terre del Vesuvio; majoliche che possono gareggiare 
con le porcellane dipinte e colorate. Gli abitanti si stu- 
diano di imitare e riprodurre gli antichi lavori etru- 
schi. I viaggiatori stranieri s'invaghiscono molto di 
quei differenti articoli a fondo nero o'a fondo rosso 
striato di nero. 

E* sono fabbricati con una specie di argilla che per 
qualità, colore e leggerezza sembra esser quella di 
cui si servivano gli Etruschi, i Greci ed i Romani, e 
di cui furono trovati ultimamente degli strati negli 
Abruzzi. 

Aggiungiamo infine che Parte ceramica, oltre ai mat- 
toni ed alle tegole, oltre alle stoviglie d'ogni genere, 
fornisce le terre cotte ornate a bassi rilievi che con 
tanto vantaggio servono all'architetto per averne ca- 
miniere, stipiti di porte o finestre, fregi, statue ed altri 
oggetti di decorazione. Anche in questo genere di la- 
vori si ritornò fra noi a quel grado di perfezione che 
avevano raggiunto in antico.. 

Ed ora la fabbrica del signor De Boni di Milano pro- 
duce in gran numero i più svariati ed eleganti lavori 
che si ammirano in tutte le parti d'Italia* 

Angioini ed Aragonesi. 

I Siciliani più che altri anelavano di sottrarsi al giogo 
degli Angioini, e Giovanni da Procida, medico di Man- 
fredi, li preparava alla rivolta, allorché nella Pasqua 
del 1282, mentre i Palermitani si recavano a vespro , 
un soldato francese villanamente pose le mani addosso 
ad una donzella che andava a marito, coi pretesto di 
voler conoscere se teneva armi nascoste; il fidanzato 
della giovinetta lo uccise sull' istante. 

In quel punto si levò un grido terribile ed univer- 
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sale di morte ai francesi; ed in poche ore assaliti per 
le vie, per le case, per dovunque si cacciavano, ne 
caddero uccisi a migliaja. 

Quella strage dei Francesi fu detta il Vespro siciliano. 

Le altre città della Sicilia fecero altrettanto, ed il 
paese si sottrasse al dominio degli Angioini. I Siciliani 
separandosi dalla terra-ferma elessero a loro re Pie- 
tro d'Aragona, genero di Manfredi. Tra gli Angioini e 
gli Aragonesi fu lunga la guerra, finché Alfonso V di 
Aragona cacciò d' Italia gli ultimi degli Angioini e nel 
1442 entrò trionfante in Napoli. Egli fu principe di 
gran mente e generoso. Fu verso quel tempo che per 
opera di papa Clemente V, francese, la residenza pa- 
pale fu da Roma traslata in Avignone, donde dopo 73 
anni fu restituita in Roma per opera di Gregorio XI. 

Il riso. 

11 riso è una pianta annuale. Essa nutrisce più di 
due terzi della popolazione del globo; giacché quasi 
tutti i popoli della zona torrida, sia in Asia sia in 
Africa, o in America, vive di riso, mentre se ne fa 
grandissima esportazione nelle altre parti del mondo. 

11 riso attecchisce e vien rigoglioso nei paesi caldi: 
nei paesi però dov'esso vien coltivato l'aria è mal- 
sana. Le nsaje vengono coltivate presso un fiume o 
una riviera per poter essere facilmente irrigate. 

Allorché il riso é tagliato e battuto, lo si denuda 
della sua spoglia agitandolo in un mortajo di legno, 
la quale operazione lo fa divenir bianco, e gli toglie 
la facoltà di germogliare. Esso si conserva lungo tempo 
senza alterarsi. 

Quantunque il riso sia il primo nutrimento dei po- 
poli dell'Oriente, esso però non è sostanzioso come 
il frumento. La farina di riso non contiene quella parte 
glutinosa che si trova nella farina di grano. 

Il migliore tra i frumenti è quello la di cui farina 
contiene più parte glutinosa. 

I Cinesi si servono della pasta di riso per fare dei 
fiori artificiali, e degli ornamenti nei quali s'innestano 
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i colori i più vivi. In Francia vennero introdotte co- 
tali foglie di pasta di riso, e quantunque sieno fragi- 
lissime, le fioriste ne compongono dei magnifici mazzo- 
lini (bouquets) artificiali. 

La farina di riso, perchè non contiene alcuna parlé 
glutinosa, non è adatta alla panificazione; e se si mi- 
schia alla farina di grano rende il pane compatto e 
indigesto. 

Il riso s' impiega anche a nutrire ed ingrasciare i 
volatili, facendolo fermentare e distillandolo se ne ot- 
tiene un liquore spiritoso chiamato arack. 

Finalmente con la paglia del riso si fabbricano dei 
tessuti leggeri e d'una leggiadra bianchezza, che ser- 
vono a fare cappellini per estate ad uso delle signore. 

Gasa Savoja, 

La casa Savoja dominava verso Tanno 1000 a setten- 
trione della penisola. Il suo fondatore fu Umberto Bian- 
camano, il quale, semplice conte di Salmurence, Tanno 
1003 acquistava la signoria di Nyon d'Aosta, della Mo- 
riana, di parte della Savoja e del Ciablese. Indi a poco 
la casa Savoja acquistava anche la marca di Torino 
con altre annesse contee pel matrimonio di Oddone 
figlio di Umberto Biancamano, con la marchesa Ade- 
laide figlia di Olderico Manfredi, che nel morire nel 
1035 aveva lasciata la sua figlia erede di quel vasto 
dominio. 

A Oddone successe Amedeo II verso il 1080. Questi 
aggiunse agli altri dominii di casa Savoja il marche- 
sato di Susa. Dal 1285 al 1323 regnò Amedeo V, che 
pel suo glorioso governo fu detto il grande. 

Ad Amedeo V successe il valoroso Amedeo VI, detto 
il Conte Verde dal colore onde mostrossi divisato in 
un torneo. A lui successe il figlio detto il Conte Rosso, 
il quale guerreggiò contro gl'Inglesi ed i Fiamminghi, 
acquistò Nizza ed altre città del Mediterraneo. 

Amedeo VIII con la sua politica arrivò ad unire lo 
intero Piemonte ed ebbe il titolo di duca di Savoja 
dall'imperatore Sigismondo. Indi abdicò in favore di 
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suo figlio Ludovico, al quale ben presto successe Ame- 
deo IX, che per essere pochissimo adatto a reggere 
la cosa pubblica, pio e caritatevole, fu chiamato il 
buono. 

A lui successe Filiberto I ancora fanciullo ; a questi 
successe Carlo I il guerriero, il quale nel morire la- 
sciò il regno a Carlo II ancora bambino. Per lo che 
gravissimi mali si accumularono e si svolsero rapida- 
mente, e la casa Savoja rimase tra i disordini fin sulla 
fine del XV secolo. 

I due fratelli. 

Iddio nel crearvi, o fanciulli, vi dava un cuore puro 
e senza macchia: gli è così che dovete renderglielo un 
giorno. 

11 signore e la signora Orlandi avevano due figliuoli, 
Gustavo e Adolfo. Usciti dal collegio si portarono en- 
trambi a Firenze, l'uno per apprendervi la professione 
di medico e l'altro quella di avvocato. Disgraziatamente 
nella casa del signor Baldini, al quale erano stati rac- 
comandati, eravi un nipote di costui che menava ripro- 
vevole vita. Gustavo legò subito strettissima amicizia con 
quello scapato, e ben presto per i cattivi consigli che 
ne riceveva, incominciò anch' egli ad abbandonare gli 
studii ed a condurre una vita oziosa e disonesta. 

Adolfo, laborioso, pudico e saggio, più volte cercò 
con affettuose parole richiamare alla virtù lo sciagu- 
rato Gustavo, ma questi ogni buon consiglio disprez- 
zava; che anzi gli venne in uggia il suo fratello e 
volle ad ogni costo dividersi da lui. 

Inconsolabile n'era il buon Adolfo; eppure nella spe- 
ranza che presto ei si pentirebbe, non ne faceva pa- 
rola ai genitori onde non recar loro gravissimo dolore. 

Ben presto però Gustavo inabissò nel vergognoso 
lezzo dei vizii; i quali mentre la sua giovane mente 
andavano ottenebrando, ed ogni vigoria dell'anima 
scemando, gli logoravano giorno per giorno le forze 
del corpo; sicché perduta ogni freschezza di gioventù, 
avvallati gli occhi, scialbo il sembiante; spento il sor- 
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riso, egli aveva l'apparenza di una larva. Adolfo a tal 
vista e presentendo il lagrimevole e prossimo fine del 
suo disgraziato fratello, rivelò tutto ai suoi genitori. 
Il padre richiamò a sè sull'istante Gustavo; ma que- 
sti, fatto cieco dalle ributtanti brutture in cui erasi 
cacciato, osò resistere alla volontà paterna. Il padre 
si portò egli stesso a Firenze e menollo seco. 

Quando Gustavo rivide la misera madre disperata- 
mente sciogliersi in lagrime per la sua abbominevole 
condotta, comprese tutta la enormità delie sue colpe, 
ne pianse amaramente, e pentito fìn dal profondo del 
cuore invocò da Dio il perdono. E Dio nella sua in- 
finita bontà gli perdonò, giacché sincero era stato il 
suo pentimento. Gustavo riacquistò la salute, la pace 
dell' anima e F amore dei suoi genitori. 

II tremuoto. 

— L'ho inteso io... 

— E anch'io... 

— Era vicina la mezzanotte. 

— Abbiamo avuto tanta paura tutti quanti... 

E tutti i ragazzi, intorno al tavolo del maestro, ru- 
bando F uno la parola all'altro per essere primi a par- 
lare, narravano ciascuno la propria impressione rice- 
vuta da una scossa di tremuoto accaduta nel corso 
della notte. 

— Ma che cos'è il tremuoto, signor maestro? 

— È un movimento improvviso, impresso da interni 
agenti ad una porzione della superfìcie del nostro globo. 

Esso è il più terribile fenomeno terrestre di cui 
l'uomo possa esser testimone, e tanto più la fantasia 
se ne spaventa, quanto le riesce impossibile di affer- 
rarne il complesso, e di farsene un quadro che rac- 
colga tutti gli oggetti da rappresentare. 

Alcuni segni precursori di tali catastrofi sfuggono 
alle nostre osservazioni; ma in questo caso l'istinto 
degli animali è più chiaroveggente; essi osservanti al- 
lora colti da istantaneo terrore, fuggire verso i luo- 
ghi aperti; dai quali movimenti, che vengono troppo 
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questo fatto divulgandosi di paese in paese giunse 
sul principio del 1609 fino a Venezia, dove in quel 
tempo trovavasi Galileo. Questi tornò subito a Parma 
a speculare la costruzione del nuovo strumento ot- 
tico. Vi meditò tutta una notte soltanto, ed il giorno 
appresso, composto l'istfumento come se l'aveva im- 
maginato, non ostante la imperfezione dei vetri che 
potè avere, ne vide l'effetto desiderato. 

Il primo uso che Galileo fece del primo cannocchiale 
fu quello della contemplazione degli aslri. E prima 
riguardando il corpo lunare lo scoperse di superfìcie 
ineguale, ripieno di cavità e prominenze a guisa della 
Terra. Trovò che la via lattea altro non è che una 
infinita moltitudine di stelle fisse che perla loro im- 
mensa distanza si rendono impercettibili alla nuda vi- 
sta, e fece tante e tante altre scoperte nell'immenso 
campo dei cieli. 




Fig. 54. — // cannocchiale. 



Col nome generico di cannocchiali s' indicano gli 
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un cantuccio; e così perderai per sempre amore e 
stima presso le persone tutte, con le quali dovresti 
passare onoratamente e con piacere la tua vita, con- 
dannato infine ad essere mostrato a dito come un 
ladro da chi t'incontrerà per la strada. 

Giorgino. Oh meschino mei signor zio, la mi fa inor- 
ridire. Mai più, mai più in vita mia ricadrò in tanta 
colpa! Oh la sia pur sicurissima che me ne durerà 
il raccapriccio e il pentimento per tutta la vita. 

Loredi. E sia pure così , Giorgino, che cosi spero; ond'è 
che per questa volta noi dirò alla mamma tua, e 
prego adesso qui Vittorino di non fiatarne sillaba 
con nessuno dei suoi compagni. 

Giorgino. Ah sì: te ne sqpplico, Vittorino, cugino mio; 
/a che noi sappia anima viva, e fa di dimenticar- 
tene tu pure, se il puoi. Non solo ti renderò subito 
il tuo campanellino, ma ti regalerò inoltre una borsa 
bellissima ove riporre il .tuo danaro. 

Vittorino. No, no; tienti pure la tua borsa, mi basta 
di riavere il mio campanello. 

Loredi. Sta pur di buon animo, Giorgino. Vittorino man- 
terrà su di ciò un rigoroso segreto, persuaso per 
certo della tua emenda. Quanto alla borsa che gli 
offri, egli accettandola, parrebbe venderti il suo si- 
lenzio, e quasi direbbesi divenir complice della tua 
colpa. Perciò lo stimo- per un rifiuto che gli fa onore. 

La telegrafìa antica. 

La telegrafia, ragazzi miei, non fu inventata nèjeri 
nè un anno fa, nè un secolo fa, ma molti secoli or 
sono. Indagando i primordii dell'arte telegrafica dob- 
biamo persuaderci essere stata essa una delle prime 
arti del genere umano, dacché questo, cresciuto ia 
grandi famiglie che presero il nome di popolazioni, 
le une divise dalle altre da fiumi, da monti e da al- 
tri naturali confini, cominciò a sentire il bisogno di 
comunicazione; ed ecco la necessità dell'arte telegra- 
fica, cioè di quell'arte di comunicare per mezzo di 
segni da una distanza all'altra una parola o un discorso. 
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L'arte telegrafica cominciò a sorgere presso i po- 
poli dell'Asia, grossolana dapprima, come ogni altro 
prodotto dell' umana intelligenza. Nei tempi più remoti, 
per segni telegrafici, ossia di comunicazione, s'impie- 
garono le grida, il fuoco ed il fumo. Racconta la storia 
che il re di Persia, durante la guerra con la Media, 
avesse disposto delle sentinelle da un luogo all'altro, 
le quali si comunicavano con la voce le notizie che 
ricevevano; e che di tal guisa pure nella spedizione 
dei Persiani in Grecia le novelle arrivassero da Atene 
a Susa in quarantotto ore. Sicché dopo poco tempo 
tutto V impero persiano abbondava di simili mezzi di 
segni telegrafici. 

I Chinesi parimenti, presso i quali trovansi gli ele- 
menti di varie delle più grandi scoperte, usarono da 
remotissimo tempo la corrispondenza dei segni col 
mezzo del fuoco, all'uopo principalmente di annun- 
ziare da lontano le invasioni dei Tartari. 

Tamerlano nelle sue guerresche spedizioni inventò 
una nuova specie di segnali. Quando assediava una 
città faceva inalberar uno stendardo bianco, che an- 
nunciava il di lui arrivo e significava: Arrendetevi, 
userò clemenza. Se non obbedivasi, spiegavasi una 
bandiera rossa, la quale significava che il comandante 
della città sarebbe stato ucciso. In fine una bandiera 
nera apprendeva agli infelici abitanti che tutto sarebbe 
stato distrutto. 

Un gran numero di segni venne adoperato più tardi 
dai Greci in occasione specialmente di guerre, e per 
essere meglio informati dei movimenti militari dei Per- 
siani. Ma tra i diversi metodi va ricordato quello dei 
segni a fuoco inventato da Democrito. Le lettere del- 
l'alfabeto greco dividevansi in cinque colonne: la 
guardia che dava il segno alzava due fanali, e l'al- 
tra alzandone due altri, annunziava di essere in at- 
tenzione. La prima allora elevava un numero di fanali 
alla sua manca (il quale numero indicava quello della 
colonna dove stava la lettera) ed un numero di fanali 
alla sua destra (il quale indicava il posto della lettera 
nella colonna). Così un fanale a sinistra, per esempio, 
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e due fanali a destra significavano la lettera B. Da quel 
telegrafo al nostro telegrafo elettrico, che immenso 
abisso, n' è vero, fanciulli? quasi quasi stareste per 
ridere alla invenzione di quel telegrafo a fuoco. Ep- 
pure in tutte le grandi invenzioni e scoperte s'è co- 
minciato quasi sempre così. In Europa l'uso dei segni 
è forse meno antico e vi si portò dall'Asia, ma ebbevi 
tuttavia un assai maggiore progresso. Come però la 
civilizzazione e la potenza eransi tramutate dagli im- 
peri asiatici alla Grecia e da questa ai Romani; cosi 
vuoisi che un simile stadio percorresse l'arte telegra- 
fica. Sembra però che noji sia stata da quei domina- 
tori adoperata che tardi. 

Vogliono alcuni che essi V apprendessero da Anni- 
bale, taluni altri da Polibio, commensale del grande 
Scipione. Noi però non troviamo impiegato il telegrafo 
a fuoco che dal più grande generale dell'antichità, da 
Giulio Cesare nella guerra gallica ; e forse la rapidità 
e la sicurezza dei suoi movimenti vennero meraviglio- 
samente coadjuvate dall' uso di cotali mezzi. 

Quando poi posteriormente i Romani aprirono nel 
loro impero magnifiche strade, elevarono anche di 
distanza in distanza delle torri che servivano di ve- 
detta per trasmettere i segnali. In un bassorilievo 
della colonna Trajana si vede il disegno di un posto 
telegrafico romano. 

É una torre circondata da una specie di palizzata; 
il secondo piano ha un balcone da cui sporge una 
fiaccola, e tutto l'edifìzio è surmontato da un tetto 
acuminato, a ventaglio, con un comignolo pure a tetto 
pendente. 

Ma come il più potente degli imperi venne a scio- 
gliersi, e seco lui si travolse ogni antico sapere, ed 
ogni ordine di cose cadde nel caos della barbarie, an- 
che l'arte telegrafica di cui abbiamo parlato, venne 
posta in dimenticanza. Sicché quest'arte anticamente 
si arrestò al punto dove Y abbiamo lasciata. 
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La cagione. 

— Ohi oh! la sente, signor maestro, che grossa fa- 
vata vuol darci ad imbeccare Giannetto. 

— Cosa vi dice Giannetto? 

— lo gli ho mostrato questo pezzettino di cera ed 
egli m'ha detto che la cera la fanno le api. 

— Ha detto benissimo Giannetto. Fanno non solo la 
cera ma anche il miele. 

— E che? Hanno elleno la cera ed il miele nei loro 
corpi? 

— No, ma vanno sopra i fiori, ne succhiano gli 
umori e di quel sugo compongono il miele e la cera. 

— Come può essere questo? Qualche volta mi di-, 
verto a masticare dei fiori e li trovo amari, mentre il 
miele è tanto dolce. 

— Questo è vero; il sugo dei fiori è amaro, ma 
l'ape lavorandolo ^mescolandolo con la sua propria 
sostanza lo rende dolce. 

— Ho veduto spesso delle api sopra i fiori, ma non 
avrei mai creduto che elle andassero a cercarvi il miele. 

— Niente v'ha di più meraviglioso, fanciulli miei, 
che la famiglia delle api. Esse compongono un regno, 
perchè in ciascuna delle loro case, che chiamansi ar- 
nie, havvi una regina la quale non lavora come fanno 
le altre, ma attende soltanto alla riproduzione della 
specie. Essa sola ha la facoltà di non lavorare; se al- 
cun' altra volesse fare là sfaccendata, l'ammazzereb- 
bero senza pietà. Ciascheduna ha il suo impiego. Al- 
cune sono incaricate di tener netta l'arnia, altre di 
sopraintendere ai lavori delle api operaje, e queste 
scorrono da mattina a sera qua e là sopra i fiori e 
fanno spesso dei gran viaggi per trovarne. Quando 
sono cariche degli umori raccolti dai fiori conoscono 
molto bene la via della loro casa, e non vanno in un'al- 
tra. Col succo dei fiori misto ad una loro sostanza 
formano la cera; e con la cera poi van formando tante 
cellulette nelle quali ripongono il miele. 

— Ma chi è che insegna loro a far tutto questo? 
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— Queeli che insegna a fare un così acconcio nido 
agli uccelli, Quegli che ha ammaestrato tutte le crea- 
ture del loro preciso dovere, particolarmente quelle 
alle quali non ha concesso l'uso della ragione; e que- 
ste mai non trasgrediscono i suoi precetti in esse già 
infusi. 

— In verità, signor maestro, ho molta difficoltà a 
credere che il cane che ha il babbo non abbia uso di 
ragione: esso lo intende come fosse unacreatura umana. 

— In quanto a me (soggiunse un altro giovinetto), 
signor maestro, ho sempre creduto che le bestie non 
abbiano una ragione fatta come quella degli uomini; 
ma pure non potrei spiegarmi in che consista la diffe- 
renza che passa da esse a noi. Ce lo dica lei. signor 
maestro. 

— Prima di tutto esaminiamo che cosa sia la ra- 
gione. Giannetto, che ne pensi? 

— Questa è cosa molto singolare; io ho una ragione 
e non so ciò che ella sia; conviea confessare che io 
sono molto sciocco. Nondimeno, aspetti, signor mae- 
stro: si dice che una persona è ragionevole quando 
ordina le cose sue come conviene, e quando adem- 
pie i doveri del suo stato. La ragione consiste dunque 
nel ben condursi. 

— Ottimamente, mio caro; ma per intender meglio 
questo, osserviamo tutto ciò che l'anima nostra è ca- 
pace di fare. Io guardo all'estremità di questa camera, 
e veggo una finestra ed una .porta: mi accosto e con- 
sidero, che accanto a quella porta v'è una scala per 
la quale a poco a poco posso discendere in corte ; che 
se uscissi di camera dalla finestra discenderei d'un sol 
tratto. Come mai mi accorgo io di questa differenza? 
Pensando: ora, questa facoltà di pensare, che è la 
mia anima, io la chiamerò intelletto; e tutte le volte 
che i miei occhi e le mie orecchie mi faran vedere 
un oggetto, dirò: il mio intelletto è quello che lo co- 
nosce. Intendete, ragazzi miei? 

— Sì, signor maestro. Io veggo con gli occhi miei 
che questo è un libro e che non è fatto come un ca- 
lamajo; il mio intelletto è quello che ciò comprende. 
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Io odo a parlare i miei compagni, ed odo cantare il 
cardellino che tengo in gabbia: queste due voci che 
entrano nelle mie orecchie vanno a trovare il mio 
intelletto, ed esso decide che la voce dei compagni è 
voce umana, e l'altra è voce di uccello. 

— Bravo, Giannetto. Prendiamo di nuovo la nostra 
prima comparazione. Voglio uscire di casa; il mio in- 
telletto mi ha fatto vedere la differenza che vi è dal- 
l'uscire per la finestra o per la scala, e mi fa dire: se 
esco per la finestra, andrò tutto in un tratto in corte; 
ma può accadere, che nel discendere il mio corpo si 
giri in modo che io cada in giù prima con la testa e 
me la rompa; ovvero cadrò su d'un braccio, o sopra 
una gamba, e me la romperò: se al contrario discendo 
per la scala, consumerò un poco più di tempo, ma 
resterò sempre in piedi, e non correrò pericolo di rom- 
permi la testa. L'intelletto fa tutto questo ragionamento, 
l'anima lo ascolta; ed allora un'altra cosa, eh' è in ella, 
e che chiamerò volontà, dice: voglio piuttosto andare 
più adagio e non espormi a qualche disgrazia; e però 

{>rendo la via della scala, e non della finestra; cosi 
'intelletto esamina e pondera le cose, e la volontà sce- 
glie. Questa sera mi ritrovo qui in camera e non ho 
lume; per conseguenza non vedo più la differenza che 
v'è dalla finestra alla porta; ma pur mi ricordo di 
quella differenza che più non vedo: e come mai la 
mifl anima si ricorda e si fa presente questa differenza? 
Questa è una terza potenza o facoltà che diremo me- 
moria. Sicché quante potenze ha l'anima nostra? 

— Tre potenze: l'intelletto, che consiste nella co- 
gnizione delle cose; la volontà, la quale ci fa scegliere 
una cosa piuttosto che un'altra a motivo delle diffe- 
renze che l'intelletto vi ha scoperte, e la memoria, la 
quale ci fa ricordare queste differenze, quando an- 
cora non vediamo più gli oggetti che gli occhi nostri 
dimostravano all'intelletto essendo di giorno. 

— Avvertite però, ragazzi miei, che la volontà è una 
cieca che nulla conosce; se essa fosse saggia doman- 
derebbe sempre consiglio all'intelletto, e darebbe a lui 
tempo di esaminare ciò che meglio convenga di fare; 
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ma la volontà si affretta tante volte a scegliere avanti 
che l'intelletto abbia tempo di esaminare, e da ciò 
succede che tante volte sceglie tutto al rovescio, ed è 
causa delle sciocchezze che noi facciamo. Osserviamo 
adesso che cosa sia una persona ragionevole. 

Ella è una persona che fa buon uso del suo intelletto; 
è quella persona che si avvezza a non far checchesia 
se non dopo aver preso tempo di lasciare esaminare al- 
l'intelletto ciò che è più conveniente: per conseguenza 
la ragione altra cosa non è che la precisione dell'in- 
telletto per esaminare, e la sommessione della volontà 
a' lumi dell'intelletto per scegliere. Per avere una ra- 
gione, ed una ragione come quella di tutù gli uomini, 
sono necessarie due cose : un intelletto per esaminare, 
ed una volontà per istabilire. Una di queste due cose 
sarebbe inutile senza l'altra. Me ne sapreste dir la ra- 
gione, Giannetto? 

— Credo di sì. Difatti a cosa mi servirebbe egli che 
il mio intelletto mi dicesse esser cosa più sana e sicura 
l'uscir dalla camera per la porta anzi che per la finestra, 
se non avessi la libertà di scegliere quale mi piace di 
queste due vie, e se una forza alla quale non potessi 
resistere mi spingesse a gittarmi dalla finestra? Il mio 
intelletto, lungi dall' essermi utile, ad altro non mi ser- 
virebbe che a farmi disavventurato, mentre egli sco- 
prirebbemi ad ogni passo mille pericoli, i*quali non 
sarei padrone di evitare. 

— Hai detto benissimo. L'intelletto che altro non 
fa che esaminare, e che non può volere, sarebbe 
inutile senza la volontà; e Dio, che niente fa di inu- 
tile, non ha mai concesso intelletto senza volontà. Dun- 
que se posso provarvi che le bestie non hanno volontà, 
sarà anche vero il dire che non hanno intelletto, giac- 
ché P una non va senza P altro. Se gli animali non hanno 
nò intelletto nè volontà siamo costretti a dire che non 
hanno uso di ragione, giacché abbiamo detto che la 
ragione altro non è che la volontà la quale si fa strada 
coi lumi dell'intelletto. 

— Le confesso, signor maestro, che non mi è possi-, 
bile il credere che le bestie nulla abbiano di volontà 
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e di ragione. Ho veduto un bello scimiotto al quale 
diedesi un giorno a bere del vino di canarie; ei ne 
bevette in gran quantità, sicché la povera bestiuola 
ne cadde ammalata; d'allora in poi non ha più voluto 
bere vino; quello scimiotto dunque pensava: t quel 
vino è assai buono, ma mi ha fatto male, ed avrò 
riguardo di non berne un'altra volta per timore di 
ricadere ammalato. » Dunque ei ragionava e la sua 
volontà obbediva alla ragione. 

— Niente affatto, ragazzo mio; il tuo scimiotto non 
ragionava punto. Ditemi, ragazzi miei; avete voi man- 
giato alcuna cosa la quale v'abbia faito ammalare ? 

— Oh più di quattro volte, signor maestro; mi piac- 
ciono molto le frutta, e tutte le volte che ne posso 
cogliere, tante ne mangio che infermo. 

— Ed a me piace il the; si dice che fa male ai fan- 
ciulli, e la mamma mia non vuole ch'io ne beva, ma 
tanto io prego il vecchio nostro servo, che egli me ne 
dà ogni giorno una mezza tazza. 

— E non avete visto di coloro che per troppo bere 
muojono giovanissimi? non' avete inteso a dire di altri 
che al giuoco si rovinano, e nullameno quelli segui- 
tano a bere, e a rovinarsi col giuoco. 

— Ebbene, signor maestro, costoro non sono ra- 
gionevoli. 

— E perchè non sono ragionevoli? non sei ragio- 
nevole tu, bambino, che seguiti a bere il the mentre 
sai che ti fa male? e tu fai scorpacciate di frutta men- 
tre sai che ti fanno mettere a letto con le febbri?... 
Ragionevoli come il giuocatore che si rovina al giuoco, 
come colui che si abbrucia la vita bevendo. Tutti ragio- 
nevoli, ma la vostra volontà, come la loro, non obbe- 
disce all'intelletto. Gli errori che gli uomini commettono 
provano che essi sono liberi di fare il bene o il male, 
mentre nelle bestie non è così, esse fanno in quel modo 
o nell'altro perchè non possono fare altrimenti. Se 
avessero una volontà come gli uomini, quel tale sci- 
miotto avrebbe bevuto del vino un'altra volta se fosse 
stato padrone di farlo. 

— Ma cos'è dunque che fa operare gli animali, se 
non hanno nè intelletto nè volontà? 
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— Iddio, che li ha creati, ha dato loro invece della 
ragione un biffilo, che gli sforza a fare tutte quelle 
cose che egli ha voluto che facciano. Egli vi ha dato 
un cagnolino per vostro divertimento e guardia; quel 
cagnolino non ha libertà di non amarvi quando gli 
date ogni giorno a mangiare: non ha libertà di tacere 
se nella vostra camera entra una persona che egli non 
conosce; egli ahbaja, senza volerlo, per avvisarvi, che 
vi difendiate da quella persona la quale può essere 
entrata per uccidervi o per rubarvi. 

— Oh quanto sarei felice, signor maestro, e quanto 
lo sarebbero tutti gli uomini ancora, se invece delia 
ragione Iddio ci avesse concesso, come agli animali, 
un istinto, il quale ci costringesse a fare il nostro do- 
vere! Io non farei tante sciocchezze e nemmeno gli 
altri ne farebbero. 

— È vero, Giannetto mio, che noi non siamo cattivi 
se non perchè abbiamo una volontà che tante volte 
non obbedisce all'intelletto; ma avvertite però che 
senza la volontà noi non potremmo essere virtuosi. Dio 
volle esser servito da creature che lo amassero volon- 
tariamente, e senza esservi costretti: quando voi fate 
del bene a qualcuno, quegli ve ne ha obbligazione 
quando sappia che non siete stato costretto a farlo 
ma che glieP abbiate fatto a solo oggetto di fargli del 
bene. Distruggendo la volontà dell'uomo, si torreb- 
bero tutti i vizii ma si torrebbero ancora tutte le virtù. 
Le bestie non hanno bisogno d'esser virtuose, perché? 
non hanno a temere castigo, nè a sperar ricompensa 
nell'altra vita. Quando il loro corpo è morto, tutto muore 
con esse. Ma Dio avendo creato l'uomo perchè viva 
felice per tutta l'eternità, e questo Dio essendo infi- 
nitamente giusto, bisognava che lasciasse all'uomo i 
mezzi di guadagnarsi questa felicità praticando la virtù; 
e per questo gli lasciò la libertà di fare le cose vir- 
tuose. 
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Il telegrafo elettrico. 

Fin dal principio del nostro secolo, la meravigliosa 
scoperta del Volta incoraggiò i fisici di tentarne l'ap- 
plicazione al telegrafo. Si pensò che la corrente elet- 
trica continua a debole tensione, prodotta dalla pila, 
fosse d'un uso più comodo e più sicuro per essere 
trasmessa lungo fili conduttori anche imperfettamente 
isolati. Con ciò s'idearono i telegrafi elettrici, i quali 
altrcr non sono se non apparecchi, ne' quali si appli- 
cano le correnti voltaiche alla trasmissione dei segni , 
non solamente a notevoli distanze, ma ancora con una 
prodigiosa celerità. 1 telegrafi elettrici non acquista- 
rono quella precisione e quella semplicità che hanno 
oggigiorno, se non quando si fecero andare per mezzo 
di elettro calamites l'iniziativa della cui applicazione è 
dovuta all'inglese Wheatstone che pubblicolla nel 1840. 

I telegrafi elettrici si possono generalmente distin- 
guere in telegrafi a quadrante, telegrafi scriventi e tele- 
grafi tipografici; pero i detti telegrafi sono fondati sul 
principio medesimo cioè, magnetizzazione dell'elettro- 
calamita per il passaggio delle correnti elettriche. 

La figura (58) che si vede nella pagina seguente ci 
presenta il telegrafo a quadrante nella stazione munita 
della pila che somministra l'elettricità. Un altro simile 
quadrante si trova nella stazione colla quale si vuole 
entrare in corrispondenza. Tanto sull'uno che sull'altro 
vi sono impresse tutte le lettere dell'alfabeto. 

Colui che vuol trasmettere all'altra stazione fa fer- 
mar l'ago del quadrante sulla lettera che vuol tras- 
mettere; e nello stesso istante, in forza delia corrente 
elettrica di comunicazione, l'ago del quadrante dell'al- 
tra stazione si muove e si ferma anch' esso sulla eguale 
lettera. 

Nel telegrafo elettro- scrivènte il pezzo mosso dall' e- 
lettro-calamita dà un colpo netto sopra una striscia di 
carta e vi produce per tal modo un segno da cui si è 
tratto profitto per formare cifre con prontezza e faci- 
lità. Questo telegrafo è stato addottato piuttosto che 
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Fig 58. — Telegrafo a quadrante. 

gli altri a lettere ed a segnali. 11 telegrafo scrivente è 
chiamato Morse dal nome del suo inventore Samuele 
Morse, fisico degli Stati-Uniti, il quale dicesi che ab- 
bia ideato quel meccanismo il 19 ottobre 1832, a bordo 
del naviglio il Sally, ritornando dalla Francia in 
America. 

11 telegrafo Morse (fìg. 59), il quale agisce dal 1844 
in quasi tutti gli stati principali d'Europa, scrive da 
sè stesso il dispaccio che trasmette, conservando sulla 
carta la traccia dei dispacci sì che possono essere con- 
frontati e riletti. 

Colui che trasmette il dispaccio preme col dito un 
piccolo bottone attaccato alla estremità d'un'asta di ferro 
sostenuta nel mezzo da un perno che si muove sopra 
due cuscinetti nelFistrumento che nella stazione di par- 
tenza serve a stabilire e ad interrompere successiva- 
mente la corrente elettrica: nel premere il bottone l'e- 
stremità dell'asta cui è attaccato va a battere contro una 
ghiera metallica la quale per mezzo d' una lamina con- 
duttrice eh' è posta sotto la tavoletta che sostiene ri- 
strumento, comunica con due bottoni, a cui sono attac- 
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cati i due fili conduttori della pila. Ora premendo l'a- 
sta metallica, e abbandonandola alLa propria elasticità, 
questa si rialza, e in tal modo si stabilisce e s'inter- 
rompe alternativamente il passaggio dell'elettricità nel- 
l'apparecchio telegrafico che si trova nell'altra sta- 
zione. 




Fig. 50. — Telegrafo scrivente di Storte. 

Quando si preme e si abbandona il bottone a brevi 
intervalli, un punteruolo metallico, infisso in una leva 
nell'apparecchio telegrafico stabilito all'altra stazione, 
segna su d'una strisciolina di carta (che essendo posta 
in movimento da uno speciale sistema di ruote va sem- 
pre avanti) dei semplici punti, e se tiensi obbligato 
col dito il bottone più a lungo, la punta metallica se* 
gna delle linee più o meno lunghe. Gli spazii risultano 
dalla interruzione della corrente elettrica. I punti e le 
linee, che il punteruolo segna sulla striscia di carta, for- 
niscono altrettante combinazioni le quali corrispondono 
alle lettere dell'alfabeto e alla formazione delle parole 
che si vogliono trasmettere. E siccome le lettere del- 
l'alfabeto e i numeri arabici sono rappresentate e co- 
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stituite da punti e da linee più o meno brevi, così si 
possono trasmettere a mezzo dei fili telegrafici ad 
immense distanze le parole e le cifre numeriche di 
cui è costituito il dispaccio telegrafico che si vuole 
spedire, da un luogo alPaltro. Questo alfabeto telegra- 
fico convenzionale si chiama l'alfabeto di Morse, che 
lo inventò. 
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Se per caso, ragazzi miei vi Iroverete ad assistere 
alla spedizione od al ricevimento di un dispaccio in 
un ufficio o in una stazione telegrafica, resterete at- 
toniti neir osservare la prontezza e la precisione con 
la quale i segni sono letti e trasmessi dagli impie- 
gati. Essi acquistano una tale pratica che leggono o 
scrivono benissimo un dispaccio senza porre mente 
ad altro se non che al moto che produce l'armatura, 
battendo successivamente sulP elettro calamita del ri- 
cevitore. 

— In quanto tempo, signor maestro, si può fare 
arrivare un dispaccio telegrafico? 

— La esperienza ha fatto vedere che il fluido elet- 
trico si trasmette nei fili telegrafici con la prodigiosa 
celerità di 172,000 chilometri per secondo; il che vuol 
dire che l'elettricità farebbe più di quattro volte in 
un secondo il giro del nostro globo, che è di 21,500 
miglia geografiche. La trasmissione dunque dei dispacci 
potrebbe avvenire istantaneamente se non si dovessero 
impiegare pochi minuti negli apparecchi di trasmissione. 

— Ma lei, signor maestro, ci ha accennato ancora 
un altro telegrafo elettrico. 
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— Il telegrafo tipografico, è un telegrafo elettrico 
che col soccorso di uno speciale meccanismo imprime 
sopra una striscia di caria che corre costantemente 
come quella del telegrafo Morse, le singole lettere ad 
una ad una costituenti le parole del dispaccio. Ciò si 
ottiene a mezzo dell'azione meccanica elettro-magne- 
tica, che si sviluppa dalla pila, la quale spinge una 
lettera alfabetica umettata d'inchiostro, controia stri- 
scia dj carta continua or ora indicala. 

— È vero, signor maestro, che ci sono telegrafi 
anche sotto le acque del mare? 

— Sì, ragazzi miei. La scienza ha realizzato ai giorni 
nostri una meraviglia, vale a dire la continuazione 
delle comunicazioni telegrafiche al di là del continente 
a mezzo del filo conduttore deposto sul fondo dei mari. 
Per molto tempo la insufficienza e la scarsezza delle 
varie materie occorrenti per ottenere la difesa e riso- 
lamento del filo conduttore in mezzo alle acque del 
mare eminentemente conduttrici furono di gravissima 
difficoltà al compimento dell'ardito progetto di un te- 
legrafo-elettrico-sottomarino, ma nel 1849 mercè una 
considerevole importazione di guttaperca, che si fece 
in detto anno dalla China, la quale sostanza vegeta- 
bile fu trovata un eccellente isolante pe' fili elettrici 
conduttori potè risolversi il problema della telegrafìa 
elettrico-sottomarina, la quale deve considerarsi fra i 
più importanti avvenimenti sociali dei tempi moderni, 
ed annoverarsi fra le più grandi scoperte del secolo XIX. 
Il primo telegrafo elettrico sottomarino fu. inaugurato 
nel 13 novembre 1851, fraDouvre e Calais. Il condut- 
tore era una grossa gomena metallica di circa 30 chi- 
lometri, il suo diametro era di tre centimetri ed il suo 
peso di 180 mila chilogrammi. Quella gomena era com- 
posta di quattro fili di rame inviluppali nella gutta- 
perca, e quei fili riuniti e coperti da un altro involu- 
cro generale della stessa sostanza, il tutto strettamente 
serrato in una corda di canape intorno alla quale erano 
ravvolti dieci grossi fili di ferro coperti di zinco. Il 
sistema di comunicazione sottomarina fece in pochis- 
simi anni rapidi progressi. I telegrafi sottomarini uni- 
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scono in oggi l'Inghilterra alla Francia, all'Irlanda, 
all'Olanda ed al Belgio. I due continenti, l'Europa e 
l'Africa, comunicano fra loro per mezzo d'un telegrafo 
elettrico che partendosi dal littorale della Francia va 
a raggiungere l'isola di Corsica, attraversa lo stretto 
di S. Bonifacio, percorre l'isola di Sardegna, ed im- 
mergendosi poi nel Mediterraneo va ad arrestarsi sulle 
coste dell'Africa presso Bona. 

Ammirabile potenza di Dio, che per mezzo dell'u- 
mano ingegno ci si manifesta in così splendido modo 1. 

La gutta-perca. 

— Nel parlarci dei telegrafi sottomarini, lei, signor 
maestro, ci disse che essi non si sarebbero potuti 
mettere in esecuzione se non fosse venuto dalla China 
una gran quantità di gutta-perca per poter coprire i 
fili conduttori dell'elettrico che si volevano mettere 
in fondo al mare. 

-r È verissimo, ed aggiunsi che ci volle la gutta-perca 
come eccellente isolante pei fili elettrici conduttori. 

— Ma cos'è questa gutta-perca? 

— La gutta-perca, è un succo vegetabile, il quale 
presso a poco ha le qualità ed i caratteri della gomma 
elastica, e si ottiene dall'albero detto isonandra gulta. 
Questa pianta cresce fino a 20 metri di altezza, ed è 
assai fronzuta; se ne trova in gran copia nell'Oceania, 
e quasi tutta la gutta-perca che viene introdotta in 
Europa procede dal porto di Singapore. Gl'indigeni 
deir Oceania non raccolgono il succo di quest'albero 
mediante incisioni fatte sul tronco, ma invece tagliano 
l'albero per estrarre tutto il succo che contiene, il 
quale d' ordinario è di 18 chilogrammi. 11 succo del- 
l' isonandra sarebbe eguale a quello dell' albero da cui 
si ottiene la gomma elastica, se non fosse frammisto 
ad un po'di resina. Differisce poi sopratutto dalla gomma 
elastica riguardo alla sua consistenza, la quale ad una 
temperatura ordinaria è analoga a quella del cuoio; la 
gutta-perca invece mantiene la sua flessibilità fino a 
dieci gradi sotto lo zero. Assoggettandola ad un ca- 
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lore di 25 a 48 gradi si ammollisce e diviene pastosa, 
come pure se si esponesse al sole nella stagione estiva; 
a 60 gradi essa è ancora più molle, e diviene plastica 
in modo da poterle dare qualsiasi .forma; a 120 gradi 
si liquefa, ma può riprender la sua naturale consi- 
stenza lasciandola raffreddare. Combinata collo zolfo, 
cioè vulcanizzala, s'indurisce come la pietra e non si 
altera minimamente assoggettandola all' azione del ca- 
lore. La gutta-perca viene, posta in commercio in Eu- 
ropa in pezzi di forma conica di un color bruno o 
biancastro, del peso da uno a quattro chilogrammi. 

Essendo la gutta-perca una materia tenace, leggiera, 
inalterabile agli agenti chimici, difficile a consumarsi, 
atta a prendere qualsiasi forma quando essa è ram- 
mollita, e suscettibile di prendere un tal grado di con- 
sistenza fra il cuojo ed il legno, conservando un po' 
di elasticità, era ben certo che tale sostanza si pre- 
stasse nelT industria manifatturiera ad innumerevoli 
applicazioni. 

Neir ultimo viaggio polare intrapreso dal navigatore 
inglese Giovanni Franklin ei si servì d' un battello di 
gutta-perca, perchè questo può scorrere in mezzo al 
ghiaccio senza restare offeso, mentre le barche di le- 
gno vengono spezzate. 

Se si applica un pezzo di gutta-perca riscaldata ed 
ammollita sopra un bassorilievo o una medaglia che si 
voglia riprodurre, essa penetra nei più minuti intagli 
del modello, dal quale staccandosi con diligenza men- 
tre è ancora calda, e facendosi poi divenire compatta 
col mezzo del raffreddamento, conserva la impronta 
che ha ricevuto. 

Assoggettando ad una forte pressione entro degli 
stampi una data quantità di gutta-perca rammollita, si 
ottiene qualsiasi oggetto si voglia, come sarebbe a 
dire statuette, porta- orologi, cestelle ed altro. La gutta- 
perca ha la doppia proprietà d'essere un perfetto iso- 
lante del fluido elettrico, e di resistere all'azione cor- 
rosiva dell'acqua salsa o marina; ed ecco perchè essa 
servì alla realizzazione pratica della telegrafia elettrica 
sottomarina. 

ALTAT1LLA. L' /litote. 9 
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La Toscana. I Medici. 

La Toscana versa il 1430 era governata dai Medici. 
Cosimo de' Medici con le sue liberalità e col proteggere 
gli studii e le arti meritò il titolo di padre della patria. 
Gli Albizzi, potenti anch'essi, il fecero esiliare nel 1433. 
Scorso però un'anno Cosimo fu richiamato, e senza ti- 
tolo governò sino alla morte. 

Suo figlio Pietro fu inetto al governo, e perciò la di- 
gnità dì gonfaloniere fu affidata a Niccolò Soderini. 
Morto Pietro, i due suoi figli Giuliano e Lorenzo ripi- 
gliarono il potere; ma inimicatasi yer personali offese 
la famiglia dei Pazzi, questa, d'accordo con France- 
sco Salviati arcivescovo di Pisa, congiurò contro di 
loro. Scoppiata la congiura il giorno di Pasqua del 
1478, Giuliano cadde ucciso dai congiurali in Santa 
Maria del Fiore; ma Lorenzo si salvò. Il popolo fece 
strage dei congiurati ed appiccò l'arcivescovo alle 
finestre del suo palazzo. Per tal fatto il papa scomu- 
nicò Lorenzo e strinse lega con Ferdinando re di Na- 
poli e con Siena e Genova contro i Medici. Lorenzo, 
sconfitto sulle prime, arrivò poi a staccar dalla lega 
re Ferdinando, e ritornò in Firenze, dove mori a 44 
anni nel 1492. 

Diritto e dovere. 

— Ditemi un po', Giannetto; se mentre voi tranquilla- 
mente passeggiaste in una pubblica via, senza dar noja 
ad alcuno, vi si presentasse d'innanzi qualcuno ad impe- 
dirvi il cammino dicendovi: «non voglio che tu vada 
più innanzi, non voglio che tu passeggi che cosa 
gli rispondereste? 

— lo gli direi; perchè vuoi impedirmi di passeggiare? 
Io non fo male ad alcuno, nessuna legge me lo proibisce, 
son libero di passeggiare e tu non puoi contrastarmi la 
facoltà che ho di camminare. 

— Gli rispondereste a meraviglia. E sapete voi come 
si chiama questa vostra facoltà di passeggiare ? si 
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chiama diritto. II diritto dunque, ragazzi miei, è la facoltà 
che ha ciascun uomo, in forza delle leggi di natura 
e di quelle create dalla società, di fare ciò che dalle 
dette leggi gli si consente di fare e d'impedire che al- 
tri faccia ciò che recherebbe danno a lui o alla società 
a cui egli appartiene. Voi avete la facoltà, cioè il di- 
ritto di cogliere le frutta nel vostro podere, i fiori nel 
vostro giardino, e niuno può impedirvi di esercitare que- 
sto vostro diritto. Voi avete il diritto di difendere la vo- 
stra vita e la vostra proprietà, e niunó può contrastarvi 
questo vostro diritto. Bisogna però distinguere due spe- 
cie di diritti; il diritto che voi avete di difendere la vo- 
stra vita, di mangiare, di riposare, di camminare, di 
esercitare le vostre facoltà intellettuali, morali e fìsiche, 
è differente dal diritto che voi avete di cedere a un 
altro un oggetto che a voi appartiene, di cogliere le 
frutta nel vostro podere e i fiori nel vostro giardino. 
Diritto è l'uno, diritto è l'altro, libera facoltà è l una, 
libera facoltà è l'altra: ma tra questi due diritti v'è 
una differenza; sapreste indicarmela, Giannetto? 

— Il diritto che io ho di mangiare, di camminare, di 
dormire e- di difendere la mia vita non è lo stesso 
che il diritto che io ho di dare ad altri la mia roba, 
di cogliere i fiori nel mio giardino e le frutta nel mio 
podere, perchè il diritto di difendere la mia vita, di 
mangiare, di bere, di dormire, 1' ho portato con me na- 
scendo, ed il diritto che ho di dare ad altri la mia 
roba, o di cogliere i fiori dei mio giardino è un diritto 

' che ho acquistato in società perchè da altri cedutomi. 

— Benissimo. Sicché il diritto va distinto in diritto 
naturale, che è quello che l'uomo esercita in forza delle 
leggi di natura, ed in diritto civile, che è quello che 
F uomo esercita in forza delle leggi che governano la 
società. Or bene, noi dunque abbiamo la piena e li- 
bera facoltà di esercitare i nostri diritti naturali e ci- 
vili; ma questa facoltà che abbiamo noi, l'hanno an- 
che tutti gli altri uomini, perchè innanzi a Dio e alle 
leggi siamo tutti eguali; sicché dunque come noi pre- 
tendiamo giustamente che niuno venga a disturbarci 
nell'esercizio dei nostri diritti, anche gli altri uomini 
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esigono d'essere da noi rispettati nei propri!. Quest' ob- 
bligo che gli uomini hanno di rispettare gli altrui di- 
ritti si chiama dovere. La facoltà dunque che abbiamo 
di esercitare i nostri diritti non può andare scompa- 
gnata dall' obbligo di rispettare negli altri la stessa fa- 
coltà. Sicché, fanciulli miei , non fate agli altri quello che 
non volete venga fatto a voi : Ecco il diritto ed il dovere. 

La famiglia. 

Essendo una necessità incontrastabile che l'uomo 
fin dal suo nascere cominci a convivere in società di 
altri suoi simili, quali saranno i primi individui che il 
soccorreranno nei suoi bisogni, e provvedendolo di 
quanto è indispensabile alla di lui esistenza lo faranno 
vivere nello stato sociale a in cui Dio lo ha destinato? 

Chi furono i primi, o fanciullo, che ti strinsero fra 
le loro braccia non appena apristi gli occhi alla luce? 
che con i loro fervidi baci calmarono i tuoi primi va- 
giti? che esultarono per immensa felicità al tuo infan- 
tile sorriso? che sul tuo tenero capo invocarono le 
benedizioni di Dio? che vegliarono le intere notti presso 
la tua culla trepidanti per la tua vita che per essi rac- 
chiudeva un tesoro d'ineffabili gioje? — Chi furono essi? 
— I tuoi genitori: la tua tenera madre: il tuo padre 
affettuoso; e poi i tuoi fratellini, le tue sorelline: ed 
ecco come la prima società di cui cominciasti a far 
parte fu la famiglia. 

Quante soavi dolcezze non si racchiudono nel santo 
nome di famigliai Quale reciprocanza di affettuosi do- 
veri 1 Quali legami di amore e di rispetto, di benefizii 
e di riconoscenza, di consigli, di precetti e di obbe- 
dienza? La famiglia è tempio in cui, tra castissimi af- 
fetti, fra virtù grandi e nella loro grandezza modeste, 
si offrono sì di soventi a Dio i più generosi sacrifizii, 
le più eroiche abnegazioni! La famiglia è Ja base di 
ogni società politica, ossia della grande riunione di tante 
e tante famiglie che dicesi Nazione, la quale cresce in 
floridezza ed in forza a norma che aumenta il benes- 
sere delle diverse famiglie che la compongono, E sic- 
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come il benessere e la ricchezza di ciascuna famiglia 
cresce in ragione della moralità e della operosità dei 
diversi individui che la costituiscono x così la gran- 
dezza, la ricchezza e la forza d' una nazione ossia il 
suo benessere, deve aumentare a ragione della mora- 
lità e della operosità di tutti gli individui che la com- 
pongono. 

Scoperta di nuove terre e Cristoforo Colombo. 

Il primo che volle visitare le più inesplorate parti 
dell'Asia fu il veneto Marco Polo , che nella metà del 
XIII secolo penetrò nell'India, nella China, nel Giap- 
pone e in altre lontane regioni. 

Ott'anni dopo i fratelli Zeno, veneti anch'essi, giun- 
sero alle coste del Groenland. 

Nel XV secolo i Portoghesi scopersero le isole Ca- 
narie, le Azzorre ed altre. Pochi anni prima Bartolo- 
meo Diaz aveva scoperto all'estremità dell'Africa il 
Capo che egli disse delle Tempeste, e che poi Vasco- 
di Gama, passandolo pochi anni dopo, chiamò Capo 
di Buona Speranza. 

Ma la più importante scoperta fu fatta nel 1492 dal 
genovese Cristoforo Colombo; il quale, figlio d'un po- 
vero cardatore di lana, essendosi dato agli studii geo- 
grafici ed alla navigazione, indotto dalla persuasione 
della rotondità della terra, concepì l'ardito disegno di 
navigare verso ponente, sicuro di raggiungere l'estre- 
mità opposta del continente asiatico, e scoprire colà 
nuove terre e nuovi popoli. Schernito, deriso e te- 
nuto in conto di pazzo da coloro a cui espose il suo 
progetto e domandò i mezzi per compierlo, finalmente 
ebbe da Isabella regina di Spagna poche navi. Con 
quelle salpò dal porto d'Andalusia nel 3 agosto 1492, 
e nel 22 ottobre arrivò all' isola che chiamò San Sal- 
vatore. Indi, scoperte anche le isole di Cuba e di San 
Domingo, ritornò in Ispagna, dove fu accolto con 
grandissimi onori. Ripartito scoprì altre ricche isole 
ed il continente americano. Ritornò la seconda volta 
in Ispagna; ma la calunnia e l'invidia gli avevano pre- 
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parato il carcere invece d'un nuovo trionfo! Uscito 
dalle prigioni l'illustre Colombo si portò mendicando 
a Vagliadolid,. dove morì nella miseria nel 15061 Ame- 
rico Vespucci andò a visitare la terra scoperta da 
Colombo, di cui raccolse gli allori, perchè quella terra 
dal suo nome fu chiamata America. 

Il fanciullo ozioso. 

Marcello e Luciano figli d'un ricco negoziante erano 
nati entrambi a Venezia. Marcello d'un carattere attivo 
imparava con facilità tutto quello che gli s'insegnava, 
ed era amantissima del lavoro. Luciano in vece era 
il più pigro fanciullo del mondo; gli piaceva il far nulla. 
Perciò Marcello era vegeto, vispo e d' una florida salute, 
e Luciano tristanzuolo qual era, parea sempre voglioso 
di dormire. 

Posti in collegio entrambi, Marcello vi fece rapidi 
progressi, e Luciano dopo aver passato per i diversi 
* gradi degli studii macchinalmente usci dal collegio 
come vi era entralo, senza saper nulla. Inutilmente 
il padre, il fratello, i suoi precettori avevano cercato 
ogni mezzo di destare nel cuore di lui qualche amore 
agli studii; egli si scusava con le parole solite dei pigri 
« che non gli mancava già la volomà di studiare, ma 
le sue facoltà intellettuali non lo aiutavano. » Il padre 
che aveva risoluto di mettere un giorno i suoi figliuoli 
alla testa della casa commerciale che gli costava molti 
anni di assiduo ed onesto lavoro, pensò mandarli a 
Milano presso un suo amico negoziante onde iniziarli 
al commercio, sapendo che un estraneo sarebbe stato 
meno indulgente del padre in correggerne i difetti. 

Marcello in pochissimo tempo s'ebbe acquistato l'a- 
more e la fiducia del signor Galzeni, il negoziante in 
Milano, mentre invece Luciano incapace di fare chec- 
chessia di bene incominciò a cercare qualche distra- 
zione alla sua continua noja nelle follìe di gioventù, 
alle quali si diede con tanto abbandono che ben presto 
quei primi lievissimi errori si cangiarono in turpi ed 
abbominevoli colpe. 
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Il signor Galzeni aveva una figliuola sui 18 anni, fior 
di purezza e di candore, la quale con sommo contento 
dei genitori divenne sposa di Marcello. Allora il ne- 
goziante volle che Marcello prendesse le redini dell' a- 
ministrazione della casa, volendo egli dopo aver molto 
lavorato, godersi in calma gli ultimi anni della sua 
* vita. Nello stesso tempo Luciano fu richiamato dal 
padre onde potersi preparare anch' egli a mettersi un 
giorno alla testa degli affari. Luciano non si piegò su- 
bito al lavoro; ma era almeno di qualche ajuto al pa- 
dre. Morto però questi appena, Luciano in balìa di sè 
stesso cominciò a correre incontro alla sua ruina. Ne- 
gligente, ozioso, ben tosto vide a diradarsi la clien- 
tela che aveva avuta suo padre. 

Marcello vedendo con gran dolore come il fratello 
per la sua sciagurata condotta in breve tempo sarebbe 
caduto in un abisso d'irreparabili sventure, lasciò al 
suocero la direzione della casa, e si portò a Vene- 
zia. Colà in breve tempo colla sua assiduità al lavoro, 
e con le sue maniere non solo ricondusse a Luciano 
la clientela perduta, e ne riequilibrò gl'interessi, ma 
gli fece fare dei grossi guadagni. Scorso un anno, per 
la morte del suocero; Marcello dovette ritornare a 
Milano; e Luciano nuovamente padrone di sè stesso 
e più che mai accostumatosi all'ozio ed alla infingar- 
daggine perchè nel tempo che v'era stato suo fratello 
non aveva fatto più nulla, ben presto si rivide caduto 
nel discredito universale. Marcello anche questa volta 
volle tentare. di tenerlo in piedi nel commercio. Ma 
gli fu impossibile. Ricacciato nel nulla dal suo male- 
detto vizio, Luciano ricominciò a cercar distrazione 
nelle dissolutezze credendo di trovarvi un sollievo; 
ma il disgraziato non vi trovò che lunga e penosa ma- 
lattia ed una, morte precoce. 

Marcello invece felice della gioja del lavoro, rfcco 
dell'affetto della sua famiglia, amato e stimato da tutti 
visse sino alla più tarda vecchiezza. 
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La patria. 

Dolce e carissimo nome è per ciascuno di noi la pa- 
tria, non è vero, fanciulli? Quante e quante volte non 
sentiste a ripetervi: amate la patria, l'amor della pa- 
tria è santo; sì, o figliuoli, esso è santissimo! Nella* 
patria nascono e si svolgono i più soavi affetti :• in 
essa si stringono i più sacri legami; essa è testimone 
dei vostri puerili trastulli, delie vostre caste gioje, 
dei vostri studii; sarà testimone delle vostre ansie gio- 
vanili, dei vostri disinganni , delle vostre virtù, dei 
vostri dolori, del contento, delle amarezze, dell'ul- 
timo bacio, dell'ultimo sospiro dei vostri genitori. Fu 
nella patria che le vostre labbra infantili sillabarono 

Eer la prima volta il santo nome di Dio, e ripeterono 
albettando la preghiera che vi andava suggerendo la 
mamma; gli è nella patria che nel vostro tenero cuore 
e nella vostra vergine mente dalla pietà, dei genitori 
e degli educatori viene gittato quel primo seme di 
vera religione che con P andar degli anni dovrà es- 
servi conforto e scudo nelle tante traversìe della vita, 
ed ineffabile balsamo che quasi sempre basta a lenire 
le esulcerate piaghe dell'anima. Gli è nella patria che 
per gli affettuosi e saggi insegnamenti degli istitutori, 
la vostra mente fanciulla va schiudendosi alla cono- 
scenza del buono, del bello, del grande e del mera- 
viglioso che ci presenta l'universo: e voi adorate in 
esso Popera della onnipotenza di Dio. Sarà nella vo- 
stra patria che mercè i vostri studii ed i vostri su- 
dori voi proverete un giorno la immensa gioja di es- 
sere lo appoggio dei vostri vecchi genitori , il con- 
forto ed il decoro della vostra famiglia, la delizia dei 
vostri amici, l'orgoglio dei vostri concittadini. Essa 
diihque, la patria, è un libro di cui ciascuna pagina 
vi ricorda soavissimi affetti, nobili sentimenti, gene- 
rosi esempii ad imitare, sacri doveri a compierei Leg- 
gete in quel libro, o fanciulli, fate tesoro dei suoi 
insegnamenti, e voi mostrerete a coloro che tutto- 
giorno, a sola jattanza, hanno sulle labbra Yamor della 
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patria, che non si ama la patria se non quando con 
l'onestà e col lavoro, con l'abnegazione e coi sacri- 
fizii se ne procura la floridezza e la gloria. 

L'acqua come motore. 

Uno dei più importanti motori, ragazzi miei, è l'ac- 
qua corrente. Il moto di qualsivoglia corso d'acqua 
è dovuto all'azione del péso, e questo peso cresce in 
ragione del volume dell'acqua e delia violenza con cui 
essa da una gora superiore va a cadere in una gora 
inferiore. Il più delle volte l'acqua opera sopra una 
macchina destinata unicamente a riceverne il moto per 
trasmetterlo poscia a dei meccanismi speciali che ne 
applicano il lavoro. Le macchine le quali agiscono in 
forza dell'acqua si chiamano idrauliche. Perchè un mo- 
tore idraulico possa ben soddisfare al lavoro che se 
ne vuole ottenere, bisogna che l'acqua dalla gora su- 
periore si trasmetta alla macchina senza che nel suo 
corso la sua velocità venga menomamente interrotta 
o indebolita da deviazioni o da urti; chè se l'acqua 
nel tratto che percorre dal cader della gora superiore 
sino al toccar della macchina su cui deve agire, tro- 
verà un ostacolo qualunque che la impaccerà nel suo 
libero corso, la sua velocità verrà diminuita e quindi 
diminuita la sua forza. 

Olire di ciò (a duopo che quando F acqua cade nella 
gora inferiore, dopo che ha agito sulla macchina , non 
abbia più alcuna forza, che cioè tutta la sua forza sia 
stata impiegata nel lavoro che essa ha fatto sulla mac- 
china; che se l'acqua cadrà con una parte o un resi- 
duo di forza nella gòra inferiore, vuol dire che quella 
parte o residuo di forza fu tolta a quella che essa do- 
veva impiegare neh' agire sulla macchina. Fa d'uopo 
dunque mettere in tal contatto la macchina con l'ac- 
qua che deve agire su lei come motore, che tutto il vo- 
lume d'acqua a ciò destinato agisca pienamente su lei 
e senza perdere nel suo corso alcun che della sua ve- 
locità e della sua forza. 

I motori idraulici il più delle volte sono ruote, alle 
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quali l'acqua imprime un moto di rotazione intorno 
ai loro asse, disposto ora orizzontalmente, ora verti- 
calmente. Le ruote idrauliche ad asse orizzontale o 
ricevono l'acqua pel .disotto o per disopra o al di 
sotto della sommità. Le ruote a pale piane che rice- 
vono l'acqua per disotto non sono buoni motori idrau- 
lici, perchè l'acqua ogni volta che incontra una delle 
pale della ruota, perde ad # un tratto la sua velocità 
per la resistenza che in essa incontra. Sonp invece ot- 
timi motori idraulici le ruote dette a cassette (fìg. 60). 




Fig. 60. — Ruote a cassette. 

La ruota a cassette vien disposta in guisa che il vo- 
lume d'acqua destinato a farla agire, nel cadere dalla 
gora superiore scende nelle cassette disposte intorno 
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alla circonferenza della ruota, e le riempie successi- 
vamente man mano che per effetto del moto della 
ruota esse si presentano sotto lo sbocco dell'acqua. 
Giunte che sieno alla parte inferiore della circonferenza 
ch'esse descrivono, l'acqua sfugge dalle cassette e 
cade nella gora inferiore, in guisa che quelle riascen- 
dono vuote, per riempirsi di nuovo al principio della 
loro successiva corsa discendente. Bisogna però che 
ie cassette sieno disposte in modo che si scarichino * 
nel punto più basso; poiché se l'acqua n'esce prima 
d'aver compiuta la discesa, va perso parte del lavoro 
motore. Le ruote a cassette danno un lavoro utile tanto 
maggiore qu^pto più lentamente girano, giacché l'ac- 
qua che percorre con moderata velocità la doccia 
d'arrivo, non produce urto nel penetrare nella cas- 
setta, qualora il moto della ruota sia lento e l'acqua 
uscente dalle cassette che si scaricano, vien abbando- 
nata priva di velocità, nella gora inferiore. Dovendo 
quindi il moto . della ruota a cassette esser tardo, si 
suole provvederla d' una ruota dentata, la quale facendo 
corpo con essa, ingrani in una ruota molto minore. 
Con tal mezzo si trasmette all'albero di siffatta seconda 
ruota un moto rotatorio della velocità richiesta. 

Le ruote poi che ricevono l'acqua al disotto della 
sommità, ossia le ruote di fianco, sono ruote a pale 
piane; siccome esse ricevono V acqua sulle pale di 
mezzo o poco più giù o poco più su, partecipano ad 
un tempo delle ruote che ricevono l'acqua al disotto e 
di quelle che la ricevono alla sommità, come le ruote 
a cassette, alle quali però quanto più si avvicinano 
tanto più sarà utile il loro lavoro. 

Altre ruote idrauliche e anch'esse a pale piane sono 
le così dette ruote pendute, le cui pale sono attivate dalla 
corrente d'un fiume o d'un torrente in cui pesca la 
' loro parte inferiore. 

Le ruote idrauliche sono le macchine, alle quali si 
ricorre assai di sovente onde utilizzare la forza d'una 
caduta d'acqua; ma v'ha delle circostanze eccezionali 
nelle quali è forza appigliarsi ad altri mezzi, come ve- 
dremo un altro giorno. 
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La gomma elastica. 

La gomma elastica è contenuta nel succo lattiginoso 
di alcuni vegetabili: trovasi sotto la forma di piccoli 
globetti sospesi in un liquido acquoso come appunto 
i globetti grassi, nel latte. Se lasciasi per qualche 
tempo in riposo questo succo lattiginoso, i globetti 
• di gomma vengono a gallala quella stessa guisa chef 
la parte grassa del latte si porta alla superficie della 
massa liquida di cui fa parte. I globetti della gomma 
sono però tutt' altro che una materia grassa, ed hanno 
una sostanza loro propria dotata di speciali ed utili 
qualità. 

La gomma elastica, la quale mentre si trova nei ve- 
getabili che la contengono è in istato liquido, una volta 
che sia separata da essi, cangia subito consistenza, 
cioè diviene densa e molle dapprima, indi sotto l'in- 
fluenza delParia, acquista il colore, l'apparenza e la 
consistenza del cuojo. Elastica alla temperatura del- 
l'aria, s'indurisce quasi come il legno ad una tempe- 
ratura di qualche grado sotto lo zero. A 100 #radi so- 
pra zero si rammollisce senza alterarsi: a 150 gradi 
si scioglie in una materia viscosa, e raffreddandosi 
non riprende più la proprietà primitiva. Immerso nel- 
P acqua un pezzo di gomma elastica e lasciatovelo 
qualche tempo s'imbianchisce e diviene opaco come 
la porcellana. L'etere, il solfuro di carbonio, i carburi 
d'idrogeno liquido, e tutti i % corpi grassi posti a con- 
tatto con questa sostanza, la sciolgono in parte, vale 
a dire imperfettemente. 

La gomma elastica era già conosciuta e usata da 
molto tempo nelle regioni tropicali del vecchio e del 
nuovo mondo; ma non venne conosciuta in Europa 
che verso la fine del secolo scorso. L'ingegnere Fres- ■ 
neau scoprì nella Guyana francese l'albero che pro- 
duce questa sostanza. 

Nelle Indie orientali si ottiene la gomma elastica dal 
fico elastico, albero molto comune nel regno di Assan. 
Nel Brasile e nella Guyana si estrae dalla Siphonia 
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Cahucha; quest'albero diede il nome alla specie di 
gomma elastica detta Caoutcbouc. Questo prodotto del 
Brasile viene importato in Europa in una quantità dieci 
volte maggiore di quella che si esporta dalle Indie 
orientali. 

La gomma elastica resa molle costituisce una massa 
omogenea e compatta che ottiensi soito la forma di 
grossi pezzi rettangolari, ponendola nelle forme ed as- 
soggettandola ad una forte pressione. Fatto ciò, si le- 
vano dalle forme i pezzi di gomma e si tagliano in pic- 
coli pezzetti bislunghi ad angoli retti dello spessore 
d'un centimetro, i quali vengono posti in commercio 
ad uso dei disegnatori, per la proprietà di cui gode 
di cancellare le traccie che la grafite lascia sulla carta. 

Nel 1820, un inglese a nome Makintosh, inventò il 
modo di ammollire la gomma elastica in maniera da 
poterla distendere sopra qualche tessuto di lana e di 
set£, per renderlo impermeabile allo scopo di fare 
dei mantelli e dei soprabiti contro la pioggia. Per 
ottenere poi i (ìli di gomma elastica da applicarsi ai 
tessuti elàstici, si divide prima questa sostanza in sot- 
tilissime e strettissime strisce a mezzo di macchine 
speciali. Assoggettando la gomma elastica ad una tem- 
peratura più elevata, si aumenta l'elasticità della me- 
desima; indi si distendono queste picciole strisce, in 
modo, che si riducono ad un filo dieci volte più lungo, 
ravvolgendole sopra un cilindro riscaldato internamente 
dal vapore. Poscia si sottomettono ad una temperatura 
bassa, ed i fili di gomma perdendo la loro elasticità, 
permettono di essere introdotti fra lo spessore dei tes- 
suti. Possono questi fili rivestirsi di seta o di cotone 
prima di passarli sul telajo per essere tessuti. La gomma 
elastica venendo sottoposta all'azione dello zolfo viene 
vulcanizzata. Viene sottoposta all'azione dello zolfo o 
immergendo i pezzi di gomma in un bagno solforoso 
oppure impastandola con zolfo in polvere. Dopo questa 
operazione il miscuglio conserva ancora tutte le pro- 
prietà della gomma elastica, ma dopo una seconda ope- 
razione, mercè la quale la temperatura si eleva a 150 
gradi, questa materia ha acquistato delle proprietà af- 
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fatto nuove, che riescono preziose ed utilissime in 
diverse industrie nelle quali si adopera. Essa non si 
scioglie più nei liquidi che abbiamo citati, ma si gonfia 
al loro contatto; non può unirsi con sè medesima una 
volta che sia tagliata, e resiste poi senza alterarsi ad 
una temperatura assai aita che V avrebbe cangiata in 
una specie di pece. 

L'inventore della solforazione della gomma fu un 
certo Goodyear di New-Haven degli Stati Uniti di Ame- 
rica, il quale nell'anno 1822 importò in Europa delle 
scarpe di gomma, la cui elasticità resisteva a' più gran 
freddi e presentavano la qualità della gomma che in 
seguito fu detta vulcanizzata. 

Le applicazioni della gomma elastica solforata o vul- 
canizzata sono innumerevoli ; si fanno cuscinetti, scarpe, 
guanti, cilindri o rulli per le tipografie, palloncini da 
giuoco per i fanciulli e molte altre cose. 

Sforzando la vulcanizzazione della gomma elastica, 
Goodyear creò un nuovo prodotto, duro come la pie- 
tra o l'avorio. A mano a mano che si aumenta la pro- 
porzione dello zolfo, la massa gommosa perde la sua 
elasticità a poco a poco, finché acquista una solidità 
quasi lapidea. Secondo adunque la proporzione dello 
zolfo si può ottenere una materia che imita il corno 
di bufalo, la tartaruga, Tosso di balena, per cui Good- 
year fece dei manichi di coltello scolpiti, dei pettini, 
dei tubi per cannocchiali da teatro, degli stronfienti 
, musicali e tanti e tanti altri oggetti. 
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